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Lettera del Segretario generale del PMLI Giovanni Scuderi al Direttore politico 
e alla Redazione centrale in occasione del 50° Anniversario de “Il Bolscevico”

Al compagno Achille 
Zanieri, Direttore Politico  
de “Il Bolscevico”

Ai membri della Redazione 
centrale de “Il Bolscevico”

Caro compagno Achille, 
care compagne e compa-
gni della Redazione cen-
trale de “Il Bolscevico”, in 
occasione del 50° Anniver-
sario della fondazione de 
“Il Bolscevico”, vorrei che 
voi sentiste la calda vici-
nanza, il grande affetto e la 
profonda gratitudine di tutto 
il PMLI, me compreso. Voi 
ogni settimana compite un 
miracolo politico-giornalisti-
co considerando il vostro 
piccolissimo e insufficiente 
numero e i mezzi e le risor-
se economiche appena suf-
ficienti.

Questo miracolo non sa-
rebbe mai possibile se voi 
non foste animati da un for-
te spirito proletario rivolu-
zionario e marxista-lenini-
sta, da una grande fiducia 
rivoluzionaria verso l’avve-
nire, da un profondo amore 
verso il proletariato, le mas-
se popolari e le nuove ge-
nerazioni, da un incrollabile 
attaccamento alla causa ri-
voluzionaria del socialismo, 
dall’assoluta fedeltà al mar-
xismo-leninismo-pensiero 
di Mao e all’internazionali-
smo proletario.

Grazie a ciò, applican-
do la linea giornalistica del 
PMLI, numero dopo nume-
ro, voi rendete sempre più 
forte, più autorevole, più 
convincente, più adeguato, 
più utile e più bello lo splen-
dido e glorioso organo del 
PMLI. “Il Bolscevico” è una 
bussola politica-giornalisti-
ca che dà la possibilità ai 
membri del PMLI, me com-
preso, ai suoi simpatizzan-
ti e amici, ai sinceri fautori 
del socialismo e a tutti co-
loro che vogliono cambiare 
l’Italia di orientarsi corret-
tamente nella lotta di clas-
se. “Il Bolscevico” è anche 
un faro che consente alle 
lettrici e ai lettori di avere 
una visione di classe degli 
avvenimenti che accadono 
in Italia e nel mondo. Inol-
tre dà ad essi, indipenden-
temente del partito di ap-
partenenza e qualsiasi sia 
il colore della pelle e l’o-
rientamento sessuale, pur-
ché antifascisti e antirazzi-
sti, la possibilità di potersi 
esprimere liberamente sui 
problemi di loro interesse. 
Infatti nessun altro giorna-

le ha ben sei rubriche a di-
sposizione dei suoi lettrici e 
lettori.

Da quando è stato fon-
dato, il 15 Dicembre 1969, 
“Il Bolscevico” ne ha fat-
ta di strada, murando delle 
pietre miliari, grazie anche 
agli stampatori di Partito, 
agli impaginatori, ai grafici, 
ai fotografi, ai correttori di 
bozze, agli spedizionieri, e 
qui il pensiero va alla Lucia, 
ai quali va tutta la nostra ri-
conoscenza.

All’inizio e per diversi 
anni, “Il Bolscevico” è stato 
scritto solo da Mino Pasca, 
Patrizia Pierattini e Giovan-
ni Scuderi con tanta fatica, 
anche tecnica, perché era-
vamo principianti e senza 
esperienza in tutto, pure sul 
piano giornalistico. Poi, un 
poco per volta, via via che 
cresceva il Partito e matu-
ravano le condizioni sono 
arrivate le Penne Rosse, 
sia a livello centrale, sia a 
livello locale e regionale, 
comprese quelle dei simpa-
tizzanti del PMLI. A tutti loro 
esprimo la profonda gra-
titudine del nostro Partito. 
Alle nuove, e ultime arriva-
te, Penne Rosse do il mio 
personale benvenuto e for-
mulo voti affinché assimili-
no il più velocemente pos-
sibile la linea giornalistica, 
lo stile e il metodo di lavoro 
del PMLI e studino attenta-
mente quanto fin qui hanno 
prodotto le Penne Rosse 
storiche e l’intera esperien-
za politica e giornalistica de 
“Il Bolscevico”. Il quale ha 
già raggiunto un buon livel-
lo giornalistico marxista-le-
ninista, ma non dobbiamo 
mai cullarci sugli allori, sui 
successi ottenuti. C’è an-
cora tanto spazio per mi-
gliorarsi, soprattutto nella 
conoscenza, nello studio, 
nella dialettica, applicando 
per ogni articolo, special-
mente per gli editoriali inter-
ni ed esteri, per gli articoli 
principali e quelli ideologi-
ci, le tre fasi che precedono 
l’azione.

	 Come per il lavo-
ro politico, organizzativo e 
di massa, anche per il la-
voro giornalistico dobbia-
mo migliorarci costante-
mente imparando gli uni 
dagli altri e dall’esperien-
za concreta. Tutti i redatto-
ri centrali e di base hanno 
il dovere di essere esperti 
rossi in campo giornalisti-
co. All’importante Riunione 
allargata della Redazione 
centrale de “Il Bolscevico” 

e della Commissione per il 
lavoro di stampa e propa-
ganda del Comitato cen-
trale del PMLI, il compagno 
Mino Pasca ha detto: “O 
poggeremo solidamente su 
queste due gambe, essere 
Esperti ed essere Rossi, o 
non andremo da nessuna 
parte e non faremo progre-
dire di un solo centimetro 
la lotta di classe e la lun-
ga marcia del PMLI verso il 
socialismo in Italia”. Non di-
mentichiamocelo.

“Il Bolscevico” è una fon-
te storica preziosissima e 
unica, a parte quella del 
PMLI, su quanto è accadu-
to in questo mezzo secolo. 
In particolare in riferimen-
to alla lotta tra il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao 
e il revisionismo moderno 
a livello italiano e interna-
zionale. Senza consultarlo 
è praticamente impossibi-
le avere una idea chiara e 
di classe sugli avvenimenti 
passati e presenti. Soprat-
tutto le operaie e gli operai, 
le ragazze e i ragazzi rivo-
luzionari, le intellettuali e gli 
intellettuali ancora ancora-
ti alla Costituzione del ’48, 
anche se ormai non esi-
ste più, hanno la necessi-
tà di consultare e di leggere 
“Il Bolscevico”, di aprire un 
dialogo con esso e di utiliz-
zare le sue rubriche.

Da parte nostra, come 
marxisti-leninisti dobbiamo 
essere pienamente consa-
pevoli che assieme al mar-
xismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e alla linea del 
PMLI, “Il Bolscevico” fa par-
te integrante del nostro nu-
trimento ideologico e poli-
tico quotidiano. Dobbiamo 
leggerlo regolarmente 24-
48 ore dall’uscita, saltarne 
un numero è come saltare 
un pasto, un pasto festivo.

Che nei prossimi 50 anni 
“Il Bolscevico” abbia anco-
ra la stessa linea politica e 
giornalistica, lo stesso spi-
rito, lo stesso entusiasmo 
e la stessa tensione rivolu-
zionaria del primo numero 
e del numero speciale per 
i primi cinquanta anni della 
sua luminosa vita.

Viva le Penne Rosse di 
ieri, di oggi e di domani!

Lunga vita a “Il Bolscevi-
co”!

Giovanni Scuderi 
Segretario generale del 

PMLI, 
fedele e appassionato 

lettore de “Il Bolscevico”
Firenze, 26 novembre 2019

“Il Bolscevico” è un faro e una 
fonte storica 
preziosissima

Firenze, 14 ottobre 1994. Giovanni Scuderi tiene alto “Il Bolscevico” con le parole d’ordine contro la Finanzia-
ria di Berlusconi alla manifestazione regionale per lo sciopero generale nazionale (foto Il Bolscevico)

Giovanni Scuderi, a sinistra, e Mino Pasca, col volto oscurato come si usava allora per proteggerlo, preparano 
un nuovo numero de “Il Bolscevico” nella stanzuccia senza riscaldamento della Direzione del giornale nella 
prima Sede sita in via dell’Orto 26 a Firenze.  Foto del 1970 (foto Archivio storico de “Il Bolscevico”)
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“Il Bolscevico” ha bisogno di voi, 
Penne Rosse, lettori, 
corrispondenti, 
diffusori, sostenitori 
 e amici

Benvenute care compagne 
e compagni, care amiche e 
amici,

siamo felicissimi che siate 
qui insieme a noi a festeggia-
re “Il Bolscevico” che proprio 
oggi compie 50 splendidi anni 
di giornalismo marxista-lenini-
sta contro il capitalismo, per il 
socialismo e il potere politico 
del proletariato. E li porta bene 
i suoi 50 splendidi anni specie 
se guardiamo indietro alla no-
stra Lunga Marcia e noi, nati 
poveri, inesperti e senza quei 
“santi in paradiso” che invece 
proteggevano e pilotavano le 
tante organizzazioni pseudo 
rivoluzionarie pseudo marxi-
ste-leniniste del tempo, ma 
animati da un indomito spirito 
rivoluzionario marxista-lenini-
sta per riuscire a portare alla 
vittoria il socialismo in Italia, 
abbiamo nel frattempo visto 
dissolversi e sparire  quotidia-
ni e settimanali allora di moda, 
ricchi e forti di giornalisti di 
grido, come Lotta Continua, Il 
Quotidiano dei lavoratori, Po-
tere operaio,Servire il popolo, 
Nuova Unità e persino L’Uni-
tà, l’organo dell’allora potente 
PCI revisionista fondato da 
Gramsci e Togliatti. Oggi son 
rimasti solo mucchietti di ce-
nere di costoro e dello scem-
pio da loro compiuto ai danni 
di quel grande patrimonio sto-
rico comunista radicato in Ita-
lia e di quell’intera generazione 
di giovani, donne e operai ani-
mata da grande combattività e 
da grandi ideali di classe. 

Se volete avere un’idea della 
storia e del carattere de “Il Bol-
scevico” seguite attentamen-
te il video, che proietteremo 
fra poco, video realizzato con 
un’attrezzatura e mezzi assai 
limitati ma con tanta passione 
dalla Commissione per il lavo-
ro di stampa e propaganda del 
CC del PMLI e dalla Redazione 
centrale. In questo mio saluto  
aggiungerò solo poche parole.  

“Il Bolscevico” non sarebbe 
esistito senza il ruolo determi-
nante del compagno Giovanni 
Scuderi che lo ha concepito, 
diretto, aiutato a crescere fino a 
renderlo quello che è. Ricorde-
rete che con ammirevole mo-
destia Engels si paragonò a un 
secondo violino nei confronti di 
Marx. Ebbene, continuando a 
usare immagini musicali, pos-
siamo aggiungere che i primi 
quattro pionieri sono stati un 
formidabile quartetto perché 
hanno potuto contare su un 
direttore d’orchestra davvero 
unico.

Grazie compagno Scuderi, 
per il tuo prezioso, acuto e in-
sostituibile contributo.

“Il Bolscevico” non uscireb-
be regolarmente ogni settima-

na da 50 anni senza l’appas-
sionato lavoro e i duri sacrifici 
delle Penne Rosse che, pur 
non essendo giornalisti profes-
sionisti, lo scrivono al termine 
di lunghe e faticose giornate 
lavorative o di studio. Redattori 
centrali e locali, corrisponden-
ti locali e collaboratori esterni, 
grafici e impaginatori sono gli 
artefici di questo prodigio che 
si ripete settimanalmente. Il 
risultato del loro lavoro è sot-
to i vostri occhi e non ha nulla 
da invidiare in autorevolezza 
politica e in veste grafica alla 
grande e ricca stampa bor-
ghese. Un prodigio compiuto 
non da un esercito ma da un 
piccolo, un ancor troppo pic-
colo drappello di compagne e 
di compagni che dovrà neces-
sariamente diventare più nu-
meroso, esperto e distribuito 
lungo tutta la penisola se vo-
gliamo rendere “Il Bolscevico” 
ancor più grande e all’altezza 
degli impegnativi compiti che 
ci attendono. 

Grazie Penne Rosse, per i 
vostri sacrifici e per aver messo 
le vostre intelligenze e capacità 
al servizio del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e della 
nobile causa del socialismo. 
E, vorrei aggiungere, anche un 
grazie augurale alle tante e tan-
te nuove Penne Rosse, operai 
avanzati, intellettuali e giovani 
rivoluzionari, che vorranno veni-
re a scriverlo insieme a noi così 
da renderlo più completo in ogni 
campo, autorevole e documen-
tato, dialettico e convincente, 
stimolante e ricco di notizie e 
riflessioni: capace non soltanto 
di tener testa alla straripante 
stampa borghese ma anche di 
bombardare, smascherare e 
sbriciolare la truffaldina propa-
ganda che ci viene propinata 
come un’unica e universale ve-
rità da un  apparato culturale e 
informativo dominante forte di 
mezzi e di uno sterminato eser-
cito di intellettuali. Ci appelliamo 
specialmente alle operaie e agli 
operai, alle studentesse e agli 
studenti rivoluzionari, ai fautori 
del socialismo ovunque attual-
mente collocati, agli intellettuali 
del popolo coscienti e informa-
ti. Assieme dobbiamo lavorare 
per combattere e abbattere il 
governo del trasformista libe-
rale Conte e aprire la strada al 
socialismo e al potere politico 
del proletariato. “Il Bolscevico” 
è aperto anche alle compagne 
e ai compagni dei partiti con la 
bandiera rossa e la falce e mar-
tello.    

“Il Bolscevico” si ridurreb-
be a gridare nel deserto e a 
svolgere un’opera di vuota e 
sterile testimonianza senza i 
suoi lettori. Ha bisogno non di 
pochi ma di tanti lettori, perché 

il giornale del proletariato trova 
la sua ragione di esistenza solo 
se viene letto con puntualità, 
partecipazione e spirito critico 
dal proletariato e dalle masse 
popolari, a cominciare dai loro 
elementi più avanzati e sensibi-
li, se suscita in loro riflessioni e 
discussioni,  se impedisce che 
gettino il cervello all’ammasso 
o siano imboniti, frastornati e 
turlupinati quali schiavi soddi-
sfatti dalla imperante e tota-
litaria propaganda borghese. 
Se fa controinformazione di 
classe e se sa contrapporre 
efficacemente alle idee domi-
nanti,  ovvero alle idee fonda-
te sugli interessi della classe 
dominante borghese, la nuova 
concezione del mondo fondata 
sugli interessi del proletariato e 
di tutti gli sfruttati e oppressi. 

Grazie lettrici e lettori, che 
lo leggete con puntualità, 
aspettate con impazienza set-
timana dopo settimana che 
sia pubblicato in rete per di-
vorarlo con avidità come si fa 
col cibo dopo un digiuno, e 
non vi accontentate mai di una 
lettura affrettata e superficiale 
ma sentite il dovere di appro-
fondire tematiche, indicazioni 
e attualità per farle vivere e 
operare nell’azione concreta. 
Abbiamo bisogno non di spet-
tatori passivi che si riducono 
a fare il tifo per noi ma di let-
tori pensanti e propositivi che 
espongono il loro pensiero, le 
loro aspettative e le loro rifles-
sioni, che rifuggono dal quieto 
vivere e animano la dialettica 
politica intorno alle questioni 
grandi e piccole sollevate dal 
giornale e che, soprattutto, ci 
criticano quand’è necessario 
per aiutarci a correggere i no-
stri errori e i nostri difetti e a 
farci crescere politicamente e 
giornalisticamente.

“Il Bolscevico” ha potuto 
sin qui contare sul generoso 
contributo dei suoi diffuso-
ri militanti, che lo hanno fatto 
conoscere, difeso e seminato 
instancabilmente  là dove vivo-
no e lottano le masse popolari. 
E come non ricordare la com-
pianta compagna Lucia, pre-
maturamente scomparsa? Che 
la diffusione delle idee cammi-
na sempre sulle gambe delle 
donne e degli uomini è tanto 
più vero per la stampa operaia, 
per sua natura priva sia di una 
rete di distribuzione tradiziona-
le sia dei canali comunemente 
usati dalla borghesia, come 
scuola, editoria, mass media, 
social network. Si potrebbe 
erroneamente pensare che 
senza il supporto cartaceo si 
sia esaurito il ruolo dei diffusori 
militanti. Non è così: sono solo 
cambiate le modalità della sua 
diffusione. Non abbiamo più il 

giornale cartaceo da strillonare 
e distribuire davanti alle fab-
briche, alle scuole e ai luoghi 
di lavoro e durante i cortei e le 
manifestazioni ma niente ci im-
pedisce di distribuire i suoi ar-
ticoli integrali o in estratti dopo 
averli fotocopiati e stampati su 
volantini. Niente ci impedisce 
di segnalarli e rilanciarli in rete 
presso amici e interlocutori in-
teressati; niente ci impedisce 
di stampare su cartelli e cor-
petti i manifesti, gli slogan e la 
graffiante grafica rivoluziona-
ria che spesso accompagna 
le nostre denunce. Mille sono 
i modi per rompere la congiura 
del silenzio che come un cor-
done sanitario la borghesia ha 
stretto intorno alle nostre po-
sizioni mentre dà ampio spa-
zio ai falsi comunisti. Si tratta 
solo di scegliere bene, magari 
emulando i compagni catanesi 
che hanno riscosso consensi 
e successo portando in piazza 
nelle manifestazioni di questi 
mesi contro il cambiamen-
to climatico un cartello dove 
all’immagine di Engels  hanno 
accompagnato  lo slogan trat-
to dal titolo di una raccolta di 
sue citazioni pubblicate da “Il 
Bolscevico”: Con Engels per 
sempre, contro il capitalismo 
per il socialismo. Noi uomini 
non dominiamo la natura, le 
apparteniamo. Il capitalismo la 
saccheggia. È quel che si dice, 
scegliere la giusta freccia e 
centrare il bersaglio.

Grazie diffusori militanti, voi 
siete i preziosi contadini che 
aiutano il seme de “Il Bolsce-
vico” a germinare nel terreno 
fertile della lotta di classe.

“Il Bolscevico” ha potuto 
contare in questi anni su so-
stenitori e amici che lo hanno 
aiutato in mille modi: finan-
ziandolo anche con poche lire 
e un solo euro o mettendo a 
sua disposizione le loro com-
petenze e abilità personali o 
regalandogli attrezzature e ma-
teriale necessari al lavoro gior-
nalistico, difendendolo davanti 
alla repressione e alle perse-
cuzioni giudiziarie, solidariz-
zando quando è stato vittima 
di censure e di bavaglio, e in 
mille altri modi così da aiutarlo 
a fronteggiare  le ristrettissime 
condizioni economiche che af-
fliggono il PMLI e il suo Orga-
no e la marginalità e il silenzio 
a cui tenta di condannarci la 
borghesia. E vogliamo peraltro 
ringraziare quanti hanno volu-
to anche per quest’occasione 
inviare al nostro giornale i loro 
auguri, a noi particolarmente 
graditi. In particolare la Re-
dazione di “Laikos Dromos”, 
organo del Partito comunista 
(marxista-leninista) di Grecia.

Per essere sostenitori e 

amici de “Il Bolscevico” non è 
necessario essere militanti del 
PMLI o concordare coll’intera 
sua linea politico-giornalisti-
ca. È sufficiente condivider-
ne anche un solo aspetto o 
semplicemente avere a cuore 
la pluralità dell’informazione, 
condividere battaglie comuni 
su questioni parziali come l’an-
timperialismo, l’antifascismo, 
l’antirazzismo e l’antixenofo-
bia, l’omofobia, la misoginia, 
condividere rivendicazioni a 
carattere nazionale o locale 
come quelle in difesa dell’Ac-
qua pubblica o dei NoTav, in 
difesa del posto di lavoro e 
degli interessi immediati delle 
popolazioni terremotate. A tutti 
coloro che ci seguono da più 
o meno lontano, riconoscono 
la coerenza delle nostre idee e 
battaglie e sono stimolati dalla 
nostra indomita presenza chie-
diamo di non stare alla finestra 
a guardare e di dimostrare i 
loro sentimenti con atti con-
creti, piccoli o grandi, saltuari 
o regolari affinché si apra final-
mente in Italia un grande e ap-
passionato dibattito sulla que-
stione cruciale: capitalismo o 
socialismo?; ma anche sulle 
tante altre importanti questio-
ni sollevate con lungimiranza e 
caparbietà dal nostro giornale 
in conformità della linea del 
Partito.

Grazie sostenitrici e so-
stenitori, amiche e amici, ab-
biamo bisogno di voi, della 
presenza di molti sostenitori 
e amici intorno a noi, del loro 
abbraccio e del loro aiuto, in 
qualsiasi forma e misura, per 
non rimanere isolati davanti al 
potente nemico di classe. 

Se “Il Bolscevico” saprà di-
ventare il frutto di quest’azione 
corale di Penne Rosse e lettori, 
corrispondenti locali e diffu-
sori, sostenitori e amici, esso 
si assicurerà certamente una 
lunga, lunga vita e ne trarrà si-
curo giovamento la causa del 
socialismo.

Nello stimolante saluto in-
viato per l’occasione al Di-
rettore politico Achille Zanieri 
e alla Redazione centrale, il 
Segretario generale del PMLI 
compagno Giovanni Scuderi 
esalta il ruolo di “fonte storica 
preziosissima e unica” svolto 
dal Bolscevico, si complimenta 
per il “buon livello giornalistico 

marxista-leninista” raggiun-
to e ci sprona a “migliorarci 
costantemente imparando gli 
uni dagli altri e dall’esperienza 
concreta”  “soprattutto nella 
conoscenza, nello studio, nella 
dialettica, applicando per ogni 
articolo, specialmente per gli 
editoriali interni ed esteri, per 
gli articoli principali e quelli ide-
ologici, le tre fasi che precedo-
no l’azione”. Noi redattori cen-
trali lo ringraziamo e facciamo 
nostra questa sua esortazione, 
consapevoli dei nostri limiti 
personali e collettivi ma anche 
che non esistono limiti invali-
cabili per chi “osa scalare le 
vette più alte”.

In questa città 641 anni fa 
con il tumulto dei Ciompi irrom-
peva il proletariato con quel-
la storica rivolta popolare e in 
questa stessa città 50 anni fa, in 
pieno Autunno caldo e durante 
la Grande rivolta del Sessantot-
to, il più grande avvenimento 
della storia della lotta di classe 
nel secondo dopoguerra in Ita-
lia, veniva pubblicato il primo 
numero de “Il Bolscevico” per 
dare voce per la prima volta in 
Italia alla causa del proletariato 
e del socialismo.

Pur rappresentando nella 
Firenze del rinascimento e 
nei secoli che culminarono 
nelle rivoluzioni borghesi in-
glese e soprattutto francese 
la nuova società destinata a 
illuminare i secoli bui del me-
dioevo feudale, il capitalismo 
è oggi diventato un sole che 
non dà più luce, non scalda 
più, è un buco nero che porta 
al collasso il mondo, inghiot-
te uomini e cose, e mette 
drammaticamente a repenta-
glio la stessa sopravvivenza 
del pianeta. Solo il sociali-
smo può salvarci dalla barba-
rie del capitalismo e dell’im-
perialismo, solo il socialismo 
può emancipare il proletaria-
to e l’intera umanità.

Noi ci auguriamo che “Il 
Bolscevico” continuerà a illu-
minare il cammino del prole-
tariato, degli sfruttati e degli 
oppressi verso la conquista del 
socialismo.

Viva la Festa per il 50° com-
pleanno de “Il Bolscevico” e 
tutti coloro che vi hanno par-
tecipato!

Lunga, lunga vita a “Il Bol-
scevico”!

Mino Pasca, al centro, festeggia con il pugno alzato il primo anno di 
vita de  “Il Bolscevico” nel dicembre 1970. Accanto a destra Patrizia 
Pierattini e appena dietro Carla Lucherini (Archivio storico de Il Bols-
cevico)
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Testo del video sui 50 anni dell’Organo del PMLI

50 anni di giornalismo marxista-leninista 
contro il capitalismo, per il socialismo e 

il potere politico del proletariato
Il Bolscevico nacque in pie-

no Autunno caldo per dare 
voce, per la prima volta in Ita-
lia, agli autentici marxisti-leni-
nisti, ai fautori del socialismo, 
al proletariato e alle masse 
popolari. Fu subito costretto 
a cambiare testata e a uscire 
come numero unico per quasi 
due anni poiché non dispone-
va di un giornalista che lo fir-
masse, secondo quanto pre-
scrive la legge fascista sulla 
stampa.

La sua nascita fu ispirata e 
influenzata da due splendidi 
avvenimenti storici: la Grande 
rivoluzione culturale proleta-
ria cinese, diretta da Mao, e la 
grande Rivolta studentesca, 
operaia e popolare del ’68-69. 
Fu battezzato Il Bolscevico 
per manifestare e rivendicare 
il cordone ombelicale che lo 
lega alla prima grandiosa rivo-
luzione socialista della storia, 
portata alla vittoria in Russia 
dal partito bolscevico di Lenin 
e Stalin, e all’epica esperien-
za della costruzione del socia-
lismo in URSS, mentre l’effigie 
di Mao integrata nella testata 
come una sorta di stella po-
lare, sottolinea che senza il 
pensiero e gli insegnamen-
ti di questo grande Maestro 
del proletariato internaziona-
le il giornale mai avrebbe po-
tuto contribuire al raggiungi-
mento dell’obiettivo strategico 
del Partito marxista-leninista 
italiano di portare alla vittoria 
il socialismo nel nostro Pae-
se. L’originalità del Bolscevico 

sta appunto in questa felice 
combinazione: fedeltà a Le-
nin e Stalin (e di conseguenza 
a Marx ed Engels) che hanno 
dato i natali ai marxisti-leninisti 
separandoli ideologicamen-
te, politicamente e organizza-
tivamente con la 3a Interna-
zionale dai socialdemocratici, 
socialtraditori e socialsciovini-
sti, e partecipazione attiva alla 
battaglia storica dei marxisti-
leninisti capeggiata da Mao 
contro i revisionisti moderni, 
cioè contro coloro che hanno 
liquidato il socialismo: quando 
si trovavano al potere, erano 
responsabili del rovesciamen-
to e sostituzione degli Stati 
socialisti con dittature fasciste 
e, quando dirigevano i partiti 
non al potere, turlupinavano e 
fiaccavano il proletariato e le 
masse col riformismo, il paci-

fismo e l’imbellettamento del 
sistema economico e politico 
capitalistico. 

A ideare Il Bolscevico e a 
fondarlo insieme ai primi tre 
pionieri marxisti-leninisti fu 
Giovanni Scuderi, che poi lo 
dirigerà personalmente per 
molti anni e tuttora continua 
a ispirarlo, alimentarlo, indiriz-
zarlo e incoraggiarlo.

“La pubblicazione del Bol-
scevico - ricorderà Scuderi - 
sembrava un’impresa impos-
sibile. Non sapevamo da che 
parte incominciare ed erava-
mo sprovvisti di tutto: di espe-
rienza giornalistica, di soldi e 
mezzi, di giornalisti e intellet-
tuali rivoluzionari. Per pagare 
il primo numero, uscito il 15 
Dicembre 1969, un mensile a 
due pagine fitte fitte, con una 
tiratura di 10 mila copie, ricor-
remmo a una colletta per rac-
cogliere le centomila lire che 
ci occorrevano. Possedeva-
mo solo una vecchia e anti-
quata macchina da scrivere, 
tre vecchi e traballanti tavo-
linetti, qualche sgangherata 
sedia e un po’ di cancelleria” 
(Il Bolscevico n. 46/99 pag.3).

Allora l’impresa del Bol-
scevico poteva apparire az-
zardata perché il revisioni-
smo di destra non si era del 
tutto smascherato fino all’an-
ticomunismo di oggi: il PCI e 
l’Unità contavano su milioni di 
iscritti e lettori, e persino l’A-
vanti e il PSI dei socialtraditori 
Turati, Nenni e Craxi parlava-
no genericamente di sociali-

smo di tipo liberale e dunque 
borghese. Esisteva inoltre un 
guazzabuglio di organizzazio-
ni e testate a sinistra del PCI, 
ben foraggiate e teleguidate 
dai padroni e dalla classe do-
minante capitalistica che cer-
cavano in ogni modo di creare 
confusione, impedire la netta 
separazione dei rivoluziona-
ri autentici dai riformisti e dei 
marxisti-leninisti dai revisioni-
sti moderni.

Mentre Il Bolscevico per-
correva con passo da mon-
tanaro molta strada e mol-
ta ancora ne percorrerà, quei 
dirigenti sedicenti rivoluzio-
nari si sono nel tempo defi-
nitivamente smascherati ed 
eclissati, ritornando come pe-
corelle smarrite all’ovile ricom-
pensati in molti casi con i posti 
chiave della seconda repub-

blica: nel governo, TV, carta 
stampata, istituzioni, e alla di-
rezione dei partiti parlamenta-
ri, dei sindacati e delle impre-
se.

Persino la dolorosa so-
spensione nel settembre 2013 
della pubblicazione cartacea, 
imposta dalla difficilissima si-
tuazione economica attraver-
sata dal PMLI è stata tutt’altro 
che letale giacché Il Bolsce-
vico ha continuato a essere 
puntualmente pubblicato in 
formato pdf in una veste gra-
fica più ricca e stimolante, e 
con migliorie e nuove soluzio-
ni editoriali che sul supporto 
cartaceo sarebbero risultate 
impossibili o difficilmente re-
alizzabili. Il 7 novembre 2013 
la Sede centrale del PMLI 
e del Bolscevico traslocava 
in una più grande e moder-
na rispetto alla precedente e 
il 15 settembre 2019 si tene-
va un’importante e strategica 
Riunione allargata della Re-
dazione centrale e della Com-
missione centrale di stampa e 
propaganda.

Un giornale 
perseguitato 

dalla borghesia

La persecuzione poliziesca 
e giudiziaria contro Il Bolsce-
vico cominciò sin dai primis-
simi numeri. Mentre gli ve-
niva intimato di sospendere 
le pubblicazioni poiché privo 
di un direttore iscritto all’Al-
bo dei giornalisti, già nel 1970 
Scuderi venne processato e 
condannato a 10 mesi di re-
clusione per propaganda sov-
versiva, per aver pubblicato 
sul giornale la posizione elet-
torale dei marxisti-leninisti dal 
titolo “Il potere politico nasce 
dalla canna del fucile”; nel 
1974-75 altri processi e altre 
condanne riguardanti anche 
documenti sulla strage fasci-
sta di Milano e il governo cle-
rico-fascista Andreotti. Nell’86 
Giovanni Scuderi e Patrizia 
Pierattini furono processati e 
condannati per “istigazione di 
militari a disobbedire alle leg-
gi” a seguito della pubblicazio-
ne di un discorso di Scuderi 
che denunciava la politica im-
perialista dell’allora presiden-
te del Consiglio Craxi contro 
la Libia. Infine nel 1990-91 fu-
rono processati e condannati 
Giovanni Scuderi, Mino Pasca 
e Monica Martenghi insieme a 
due diffusori del Bolscevico 
per “istigazione alla diserzio-
ne e alla disobbedienza mili-

tare” per aver propagandato 
la parola d’ordine: “Diserta-
re, non sparare, rivoltarsi” du-
rante la prima guerra contro 
l’Iraq. Poi in appello saranno 
assolti.

Successivamente sarà più 
volte indagato a seguito dei 
suoi fulminanti articoli, come 
nell’ottobre 2013 quando la 
Procura della Repubblica di 
Firenze cercò invano di inti-
midirlo e tappargli la bocca, 
in questo caso a proposito 
dell’articolo dell’aprile pre-
cedente sullo “Squadristico 
presidio di poliziotti contro la 
madre di Aldrovandi”. 

Alla repressione giudi-
ziaria si è aggiunto l’inquie-
tante oscuramento del sito 
del PMLI dal 3 al 29 agosto 
2019, sito dove è possibile 
leggere e scaricare il setti-
manale on line, giustificato 
dal provider Tiscali come un 
“disguido tecnico”, giustifi-
cazione che apparirà poco 
credibile specie dopo che 
Tiscali intimerà, nell’otto-
bre successivo, di rimuove-
re entro 24 ore due artico-
li riguardanti Denis Verdini 
pena l’oscuramento politico 
del sito dei marxisti-lenini-
sti.    

In lotta contro 
il revisionismo 
moderno per la 
costruzione del 

Partito marxista-
leninista

Il Bolscevico ha dato e 
continua a dare un contribu-
to insostituibile e inedito per 
il nostro Paese all’analisi, alla 
conoscenza e allo smasche-
ramento del revisionismo mo-
derno, che in Italia era rap-
presentato dal PCI, il più forte 
partito revisionista non al po-
tere, e in URSS era stato all’o-

rigine del colpo di Stato kru-
scioviano del XX Congresso 
del PCUS. In particolare ha 
indagato e scoperto le radici 
storiche del revisionismo ita-
liano, che affondano nel tem-
po, al momento della nascita 
nel 1921, nei gruppi dirigen-
ti di Bordiga, Gramsci e To-
gliatti. Ecco perché il pur com-
battivo proletariato italiano è 
rimasto subalterno alla clas-
se dominante borghese, non 
ha preso coscienza di essere 
classe per sé ed è stato allon-
tanato dalla lotta per l’abbat-
timento del capitalismo e la 
conquista del socialismo.

I fatti ci avrebbero dato ra-
gione in tutto: i falsi comunisti 
di ieri, che avevano rinnega-
to ogni idea di rivoluzione e di 
socialismo e si erano esauri-
ti e identificati nella democra-
zia e Costituzione borghesi, 
si sarebbero poi autoliquida-
ti trasformandosi in un partito 
liberale borghese, un partito 
di questo regime neofascista, 
fino a rivendicare oggi senza 
mezzi termini il loro aperto an-
ticomunismo. Morto il PCI, gli 
imbroglioni revisionisti, neore-
visionisti e trotzkisti, capeggia-

Le varie testate con cui Il Bolscevico è stato costretto ad uscire nei suoi 
primi due anni poiché non disponeva di un giornalista che lo firmasse, 
secondo quanto prescrive la legge fascista sulla stampa

Firenze, 17 settembre 1970. Sulla destra Giovanni Scuderi, allora Direttore politico de “Il Bolscevico”, affronta 
il processo per l’articolo “Il potere politico nasce dalla canna del fucile” sulla posizione astensionista marxi-
sta-leninista, che gli costa una condanna a 10 mesi con la condizionale (foto Archivio storico de Il Bolscevico)

Firenze, aprile 1970. Commemorazione pubblica di Lenin nella storica sede della Redazione in via dell’Orto 26. 
Alla presidenza, con alle spalle il primo numero de Il Bolscevico, da destra Giovanni Scuderi, Mino Pasca e 
Patrizia Pierattini (foto Archivio storico de Il Bolscevico)
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ti allora da Bertinotti e Cossut-
ta, ridavano vita agli inganni 
del passato ma Il Bolscevi-
co ha saputo denudarli del-
la loro fraseologia demagogi-
ca e dimostrare la loro natura 
anticomunista e il loro ruolo di 
copertura a sinistra del PD e 
della “sinistra” borghese. 

Com’è il caso più recente 
dell’imbroglione falso comu-
nista Marco Rizzo, che dopo 
aver militato nel Movimento 
studentesco di Capanna e in 
Lotta continua, dopo essere 
stato un ortodosso dirigente 
cossuttiano del PCI revisioni-
sta per un decennio dal 1981 
al ’91, dopo aver fondato il 
PRC di Bertinotti e il PdCI di 
Cossutta, dopo aver benefi-
ciato degli scranni  parlamen-
tari per tre legislature e di eu-
roparlamentare per Sinistra 
europea e verde, cioè dopo 
aver seminato a piene mani 
revisionismo, trotzkismo e il-
lusioni parlamentari e riformi-
ste, si scopre improvvisamen-
te nel 2014 marxista-leninista 
e rifonda un nuovo PC ispira-
to al pensiero revisionista di 
Gramsci e Secchia. In ciò cor-
teggiato e favorito dai grandi 
network televisivi e dalla gran-
de stampa borghese come Il 
Corriere della Sera. Un op-
portunista incallito che non 
ha esitato a manifestare tutto 
il suo sfacciato opportunismo 
quando si è venduto al socia-
limperialismo cinese e ne ha 
sponsorizzato l’espansioni-
smo economico  magnifican-
do la Via della Seta. 

Mentre continua a sma-
scherare i partiti falsi comu-
nisti a uno a uno, il Partito 
marxista-leninista italiano fe-
steggia in piazza il suo 30° 
Anniversario nell’aprile 2007. 

Festeggia i suoi 40 anni e 
prosegue la sua Lunga Mar-
cia per radicarsi e diventare 
un Gigante Rosso anche nel 
corpo, seguendo la linea trac-
ciata dal suo 5° Congresso na-
zionale svoltosi vittoriosamen-
te nel dicembre 2008 e dalle 

successive Sessioni plenarie 
del 5° Comitato centrale dal 
respiro e valore congressuali.

L’organo del PMLI 
che si batte per 
l’Italia unita, 

rossa e socialista

All’inizio i marxisti-leninisti 
mancavano della strategia e 
della tattica per la conquista 
del potere politico da parte del 
proletariato in Italia, pertanto Il 
Bolscevico, in quanto organo 
del PMLI, ha passo dopo pas-
so pubblicato, rilanciato, com-
mentato e approfondito l’orga-
nica elaborazione della linea 
politica del Partito che attra-
verso i suoi Congressi e i suoi 
documenti programmatici ha 
prima definito la via dell’Otto-
bre italiano, poi indicato il di-
segno generale della futura 
società socialista nel nostro 
Paese e infine sintetizzato 
nella parola d’ordine “Per l’I-
talia unita, rossa e socialista” 
l’obiettivo strategico per cui il 
proletariato deve battersi. 

Il giornale del 
proletariato 
cosciente e 
combattivo

Nel capitalismo la borghe-
sia ha, col potere politico, il 
monopolio dell’informazione, 
giornali e mass media. La bor-
ghesia ha tutto, il proletariato 
non ha niente. Il Bolscevico è 
la voce marxista-leninista del 
proletariato e delle masse po-
polari, tratta dei loro proble-
mi, delle loro aspirazioni, lotte, 
iniziative, sostiene le gran-
di e piccole battaglie di clas-
se, nazionali e locali. Li man-
tiene politicamente autonomi 
e indipendenti dalla borghe-

sia, li aiuta a combattere con 
successo il nemico di classe 
e il suo governo, difende co-
erentemente i loro interessi 
immediati e li spinge alla lotta 
più generale contro il capitali-
smo, per il socialismo, li met-
te in guardia dai falsi capi ope-
rai e dai revisionisti che sono 
pronti a tradirli e a svendere le 
loro lotte. 

Tra le battaglie condotte 
dal Bolscevico in difesa dei la-
voratori vogliamo ricordarne 
solo qualcuna.

Anzitutto la battaglia in di-
fesa della scala mobile e delle 
pensioni, delle pensioni d’an-
zianità, del sistema retributivo 
e non contributivo, delle pen-
sioni pubbliche e adeguate al 
costo della vita e non quelle in-
tegrative dei fondi di pensione 
privati, e contro le devastanti 
controriforme pensionistiche 
attuate, con la complicità dei 
sindacalisti confederali colla-
borazionisti e capitolazioni-
sti, dai governi Amato, Dini, 
D’Alema, Berlusconi, Monti e 
Renzi.

Vogliamo ricordare la vitto-
riosa battaglia in difesa dell’ar-
ticolo 18 sulla giusta causa nei 
licenziamenti, che il neodu-
ce Berlusconi ha tentato inva-
no di cancellare dalle aziende 
con più di 15 dipendenti, sen-
za allora riuscirci grazie alla 
grandiosa mobilitazione dei la-
voratori e alla raffica di sciope-
ri e manifestazioni a Roma e in 
moltissime città della penisola.

Vogliamo ricordare la bat-
taglia contro le politiche go-
vernative della destra e della 
“sinistra” borghese che con le 
leggi Treu e Biagi hanno dato 
via libera alla flessibilità del-
la manodopera, trasforman-
do i lavoratori in precari a vita, 
cancellando ogni loro diritto 
contrattuale e sindacale e ri-
ducendoli alla mercé dei pe-
scecani capitalisti.

E in particolare ci preme ri-
cordare la battaglia dei lavo-
ratori Fiat, perché la riteniamo 
emblematica degli esiti letali 
a cui portano le politiche dei 
vertici sindacali arrendevoli e 
capitolazionisti e la direzione 
dei revisionisti moderni, come 
Fassino, Bertinotti e Cossut-
ta, che poi successivamen-
te avrebbero finito per dare 
ragione ad Agnelli e Romiti e 
torto ai lavoratori. Lo storico 
episodio della lotta di classe 
del 1980 vide gli operai della 
Fiat lottare ininterrottamente 
per 35 giorni contro i licenzia-
menti imposti dagli Agnelli per 
tagliare la testa agli operai di 
avanguardia, zittire i lavora-
tori e il sindacato, ristruttura-
re e tagliare selvaggiamente 
i posti di lavoro fino a ridurre 
nel tempo gli organici ai mini-
mi termini. Una lotta prosegui-
ta fino ai nostri giorni, che ha 
visto affiancarsi agli operai di 
Mirafiori, e di Arese i giovani 
e combattivi operai del Sud, di 

Melfi, Termini Imerese e Po-
migliano, e più di recente del-
la Whirlpool di Napoli.

Il Bolscevico denuncia in-
cessantemente i crimini com-
messi dallo sfruttamento ca-
pitalistico contro la classe 
operaia, e nel contempo si 
batte in difesa del diritto di 
sciopero e sostiene la grande 
manifestazione indetta dalla 
Cgil al Circo Massimo contro 
il governo Berlusconi nonché 
la sacrosanta battaglia della 
Fiom contro l’accordo sepa-
rato vergognosamente firmato 
da Fim e Uilm col padronato.

Vogliamo infine ricordare le 
battaglie di ferma opposizio-
ne alla controriforma pensio-
nistica Fornero e al famigerato 
Jobs Act del nuovo Berlusconi 
Renzi, che con la complicità di 
Bersani e la benedizione di Na-
politano ha soppresso l’articolo 
18 e lo Statuto dei lavoratori e 
ha regalato illimitata libertà di li-
cenziamento ai padroni.

Una lancia 
puntata contro 
i governi della 

borghesia

Il Bolscevico è da sempre 
una lancia acuminata puntata 
contro tutti i governi della bor-
ghesia, a cominciare dai go-
verni democristiani, reaziona-
ri e anticomunisti, ma anche 
dei governi del compromesso 
storico e solidarietà naziona-
le che vedevano il vertice re-
visionista del PCI abbandona-
re definitivamente ogni ipotesi 
di rivoluzione e di socialismo 
e ridursi a sgabello della DC 
per strappare l’assenso delle 
masse alla politica dei sacrifi-
ci, di austerità e di difesa delle 
traballanti istituzioni borghesi. 
È una lancia acuminata con-
tro le loro politiche antipopola-
ri che hanno fatto scempio so-
prattutto del Mezzogiorno.

Grande è stato l’impegno 
politico ed editoriale per denun-
ciare per tempo e in modo con-
vincente lo sciagurato colpo 
di acceleratore che il governo 

Craxi aveva impresso all’attua-
zione del disegno di seconda 
repubblica mutuato dalla P2 di 
Gelli, la sua indole antiopera-
ia e antipopolare (vedi la can-
cellazione d’imperio della scala 
mobile e il suo sistematico at-
tacco ai sindacati e alla storia 
e al patrimonio del movimen-
to comunista), e le sue velleità 
neocolonialiste e imperialiste in 
politica estera.

Dopo aver chiarito il vero 
significato di Tangentopoli, 
che accomunava tutti i parti-
ti parlamentari ridottisi a co-
sche mafiose, e l’uso che ne 
è stato fatto per chiudere de-
finitivamene con la prima Re-
pubblica e la Costituzione bor-
ghese antifascista del ’48 e 
passare alla seconda repub-
blica neofascista, Il Bolscevi-
co ha denunciato con forza il 
primo tentativo di marcia su 
Roma compiuto nel 1994 dal 
governo piduista Berlusconi 
che portava per la prima vol-
ta al governo le camicie nere 
di Fini e fascio-leghiste di Bos-
si, tentativo solo temporanea-
mente stoppato e rimandato 
al 2001 per responsabiltà dei 
governi di “centro-sinistra”, 
da Prodi a D’Alema ad Ama-
to, e dei gruppi dirigenti dei 
DS-PD, SD, PRC e PdCI che 
non hanno mai voluto portare 
fino al cuore l’affondo contro 
il neoduce Berlusconi, e anzi 
prima gli hanno dato spazio, 
fornendogli credenziali e rico-
noscimenti, laddove occorre-
va isolarlo e perseguirlo per i 
suoi crimini sistematici e ban-
diteschi, e poi ne favorirono il 
ritorno al governo.

La storica 
battaglia contro 

la seconda 
repubblica 
e il regime 
neofascista

Nessun giornale ha avuto 
il coraggio storico del Bolsce-
vico nel lanciare ripetuti allar-
mi antifascisti e nel denun-

ciare in modo tempestivo e 
appassionato la seconda re-
pubblica capitalista, neofa-
scista, presidenzialista e fe-
deralista progettata dalla P2 
di Gelli e da sempre nei piani 
dei fascisti e golpisti. E lo ha 
fatto fin dal 1979, pochi gior-
ni dopo il lancio della “grande 
riforma” istituzionale da parte 
di Craxi. Quella del Bolscevi-
co è stata una battaglia impa-
ri, da solo contro tutti i partiti 
parlamentari supportati dal-
la grande informazione tele-
visiva e della carta stampa-
ta, che hanno martellato sia 
pure con proposte diversifi-
cate sulla necessità delle ri-
forme istituzionali. È stata 
una battaglia contro questo 
nero disegno imposto anche 
quando al governo non si tro-
vava più Craxi, azzoppato 
da Tangentopoli, ma gli altri 
governi di “centro”, “centro-
destra” e “centro-sinistra”, 
da Ciampi a Dini, da Prodi a 
Berlusconi, da D’Alema ad 
Amato, da Renzi a Salvini.

Cambiavano i suonatori 
ma la musica non cambiava. 
Si trattava di capire, e Il Bol-
scevico lo ha capito per tem-
po e caparbiamente denun-
ciato che si stava attuando il 
nero spartito della P2 di Gelli 
indipendentemente dai prota-
gonisti che negli anni si avvi-
cendavano e primeggiavano 
sulla scena politica e gover-
nativa italiana. Craxi, Berlu-
sconi, Renzi e Salvini sia pure 
con le loro differenze persona-
li legate ai tempi e alle loro ori-
gini politiche e partitiche, han-
no recitato tutti quello stesso 
nero spartito piduista finendo 
per reincarnare e per imporsi 
via via come i nuovi Mussolini.  

All’attuale regime neofa-
scista non siamo arrivati at-
traverso un percorso poli-
tico-istituzionale lineare né 
improvvisamente a seguito 
di un unico golpe istituzio-
nale: i neri tasselli di tale re-
gime sono stati aggiunti ne-
gli ultimi decenni per mano 
della destra e della “sinistra 
borghese” uno dopo l’altro 
attraverso l’approvazione di 
controriforme costituziona-
li che hanno fatto a pezzi e 
stravolto la Costituzione bor-
ghese del ’48  favorendo l’e-
sautoramento del parlamen-
to a vantaggio dell’esecutivo, 
l’imposizione del maggiori-
tario ai danni del proporzio-
nalismo, il presidenzialismo, 
il federalismo, il “fiscal com-
pact”, l’interventismo impe-
rialista italiano all’estero.

La facciata della prima sede de “Il Bolscevico” in via dell’Orto 26 con affisso il numero del giornale con l’edito-
riale “Difendiamo il pensiero di Lenin dagli attacchi dei borghesi e dalle deformazioni dei revisionisti moderni 
(foto Archivio storico de Il Bolscevico)

Un manifesto di denuncia della 
repressione contro “Il Bolscevi-
co”, realizzato in proprio con una 
stampa serigrafica realizzata a 
mano (foto Archivio storico de Il 
Bolscevico)

         ë DALLA 5ª                 

Firenze, ottobre 1970. Propaganda murale de “Il Bolscevico”. Il manifesto sulla sinistra è interamente realizza-
to a mano (foto Archivio storico de Il Bolscevico)

         SEGUE IN 6ª  ë                



Contro il fascismo 
vecchio e nuovo

Il Bolscevico ha tenuto alta 
la bandiera della Resistenza 
e della lotta contro il fascismo 
vecchio e nuovo, ha fatto da 
argine agli attacchi alla guerra 
partigiana sferrati sia dai suoi 
nemici storici, come i fascisti, 
i monarchici, i democristiani 
e i peggiori reazionari, sia da 
Craxi e dai nuovi liquidatori 
del PCI. Attacchi velenosi che 
avevano il duplice obiettivo di 
denigrare e criminalizzare i 
partigiani comunisti negando 
peraltro il ruolo politico e mili-
tare decisivo svolto dall’URSS 
di Stalin nella vittoria contro 
il nazi-fascismo e insieme di 
sdoganare gli eredi dei fascisti 
e dei repubblichini e riabilita-
re il ventennio mussoliniano e 
la “repubblica sociale” di Salò. 
Un modo per dimenticare lo 
stragismo fascista, per giu-
stificare l’anticomunismo del-
la DC e il golpismo di Gladio, 
per stracciare la Costituzione 
borghese antifascista e anti-
monarchica, e un viatico per 
il rientro dei criminali Savoia 
in Italia e per l’equiparazione 
degli aguzzini repubblichini ai 
partigiani capovolgendo ruo-
li e responsabilità di vittime e 
carnefici. 

Invece di essere messi al 
bando i gruppi e partiti neofa-
scisti sono stati incoraggiati, 
protetti e sdoganati fino a spa-
droneggiare in lungo e in largo 
per la Penisola, esattamente 
come facevano le squadracce 
mussoliniane nel ’22, e hanno 
contribuito ad alimentare l’a-
vanzata del fascismo del XXI 
secolo. Capeggiato dal fascio-
leghista Salvini, tale fascismo 
unisce ai tratti caratteristici del 
fascismo storico il razzismo, 
la xenofobia, l’omofobia, l’o-
scurantismo, l’egostica seces-
sione economica delle regioni 
più ricche del Nord, la licenza 
di uccidere e l’imbarbarimento 
dell’intera vita sociale. 

Per 
l’emancipazione 

femminile

Il Bolscevico ha da sempre 
visto l’emancipazione femmi-
nile intrecciata all’emancipa-
zione del proletariato e dell’in-
tera umanità. Ecco perché si è 
battuto non solo per la difesa 
e l’affermazione dei diritti de-
mocratici come il divorzio, l’a-
borto e di recente la feconda-
zione assistita, non solo per 
distruggere lo slogan musso-
liniano “Dio, patria e famiglia”, 

fatto proprio dai governi del 
regime neofascista, ma è im-
pegnato in due battaglie stra-
tegiche per l’emancipazione 
femminile: una per il lavoro e 
l’altra per la socializzazione 
del lavoro domestico. Cioè si 
batte per un’occupazione sta-
bile, a tempo pieno, a salario 
intero e sindacalmente tute-
lato per tutte le donne e per 
imporre la costruzione di una 
fitta rete di servizi sociali, sani-
tari e scolastici pubblici in tutto 
il territorio nazionale a comin-
ciare dal Mezzogiorno.

Grande spazio hanno sul-
le pagine del Bolscevico quel-
le lotte popolari in cui le mas-
se femminili hanno un ruolo di 
punta. Ricordiamo tra le altre:

- la lotta della popolazio-
ne campana contro le mega-
discariche e la devastazione 
ambientale;

il movimento contro la pri-
vatizzazione dell’acqua;

la lotta contro le mafie e per 
il lavoro e lo sviluppo del Mez-
zogiorno.

il movimento femminista 
Non una di meno a cui il PMLI 
ha dato il suo apporto e soste-
gno indipendentemente da ta-
lune divergenze ideologiche e 
strategiche

Ai giovani 
rivoluzionari che 

vogliono cambiare 
il mondo

Il Bolscevico è stato fonda-
to da giovani e si alimenta gra-
zie alla linfa vitale dei giovani. 
Se la Grande Rivolta del Ses-
santotto ha segnato l’irrompe-
re delle masse studentesche 
nell’arena politica su posizio-
ni di sinistra, rivoluzionarie e 
antimperialiste, dopo l’onda-
ta anticapitalista e antirevisio-
nista del Settantasette sono 
seguite altre fasi in cui le re-
dini del movimento giovanile 
in Italia sono state riprese gra-
dualmente dai riformisti, paci-
fisti, revisionisti, neorevisioni-
sti e trotzkisti. Nell’appoggiare 
i movimenti studenteschi di 
opposizione alle controrifor-
me scolastiche e universita-
rie varate da Berlinguer, dal-
la Moratti e dalla Gelmini fino 
alla famigerata “Buona scuo-
la” di Renzi, Il Bolscevico so-
stiene i tre cardini della politi-
ca scolastica del PMLI, ossia 
si batte: per una scuola pub-
blica intesa come servizio so-
ciale goduto dal popolo e dal 
popolo controllato; per una 
scuola di cui gli studenti siano 
i padroni; per un movimento 
studentesco che fiancheggi il 
movimento operaio e sia sta-
bilmente guadagnato alla lot-
ta contro il capitalismo e per il 
socialismo.

Il Bolscevico cerca di occu-
parsi delle condizioni dei gio-
vani e di educarli alla lotta di 
classe per il socialismo. Occu-
parsi delle condizioni dei gio-
vani significa per Il Bolscevi-
co conoscere e trattare i loro 
problemi concreti e immediati, 
nella scuola e nel lavoro, nella 
socializzazione e nei rapporti 

di coppia, nella ricreazione e 
nello sport, ma anche rispon-
dere alle loro ansie per il fu-
turo e aspirazioni al cambia-
mento. Ed educarli alla lotta di 
classe per il socialismo signi-
fica appoggiare i grandi movi-
menti giovanili e le lotte che li 
vedono protagonisti per orien-
tarli in senso anticapitalistico, 
in senso rivoluzionario, nella 
direzione della lotta per il so-
cialismo, aiutandoli a liberarsi 
dall’influenza borghese, paci-
fista, riformista, interclassista 
o genericamente ribellista e 
velleitaria. 

Mentre la borghesia cer-
ca con ogni mezzo di can-
cellare ogni memoria stori-
ca tra le giovani generazioni 
e le educa ad accontentar-
si di rimanere all’interno del 
quadro politico capitalistico 
e dei suoi valori, Il Bolscevi-
co le educa ad avere fiducia 
nel socialismo e nei metodi di 
lotta tradizionali del proleta-
riato, come le lotte di piazza, 
gli scioperi, le occupazioni di 
fabbriche, scuole e università 
e sta cercando dialetticamen-
te di orientare il dilagante mo-
vimento contro i cambiamenti 
climatici perché riesca a libe-
rarsi dalla illusione di poter 
raggiungere i suoi ambiziosi 
obiettivi cambiando semplice-
mente modello di sviluppo e 
senza rovesciare il rapace e 
insaziabile sistema economi-
co capitalistico. 

Antimperialismo e 
internazionalismo 

proletario

La lotta dei popoli dei cin-
que continenti contro l’impe-
rialismo ha sempre visto il no-
stro giornale al loro fianco, a 
cominciare dalla grande vitto-
ria dei popoli indocinesi con-
tro l’imperialismo americano, 
dalla lotta dell’indomito popolo 
palestinese contro l’imperia-
lismo sionista, fino alla Resi-
stenza armata in Iraq e in Af-
ghanistan contro le truppe di 
occupazione imperialiste ca-
peggiate dagli Usa e con l’e-
sercito italiano impegnato in 
prima fila e, più di recente, 
contro l’invasione e la pulizia 
etnica dei curdi del Nord della 
Siria condotte dall’esercito del 
dittatore fascista, imperialista 
e colonialista Erdogan, con 
la complicità dell’imperialismo 
internazionale, Usa, Russia, 
Ue e della stessa Italia di Con-
te. Lo ha visto schierato nelle 
mobilitazioni popolari contro 
la guerra imperialista, quando 
si trattava delle aggressioni 
all’Iraq o all’Afghanistan o alla 
Serbia o alla Siria. 

Poiché il primo dovere di 
ciascun popolo è di mettere 
nel mirino anzitutto il “proprio” 
imperialismo, il più grande, 
concreto ed efficace contri-
buto dato dal Bolscevico alla 
lotta contro l’imperialismo è 
stato quello di combattere 
con tutte le nostre forze l’im-
perialismo italiano, e la politi-
ca guerrafondaia dei suoi go-
verni, l’imperialismo europeo 

e la UE. 
In particolare contro la su-

perpotenza europea, di cui 
abbiamo smascherato fin 
dall’inizio, sempre da soli, il 
volto antipopolare, imperiali-
sta e guerrafondaio che oggi 
comincia ad apparire sem-
pre più chiaro ai popoli eu-
ropei, come dimostra la loro 
crescente ostilità nei confron-
ti della UE espressa peraltro 
dal massiccio astensionismo 
che ormai si ripete ogni nuova 
elezione del parlamento eu-

ropeo. Per contro la galassia 
degli opportunisti (dal Manife-
sto trotzkista, a Potere al Po-
polo, al PC di Rizzo) si riduce 
a contestare certa sua politica 
e certi suoi aspetti secondari 
senza mai indicare, come fa il 
PMLI, che l’UE è irriformabile 
e va distrutta. 

La lotta all’imperialismo 
è da sempre un tutt’uno con 
l’internazionalismo proletario, 
perché per noi marxisti-lenini-
sti il proletariato e i popoli del 
mondo non hanno altre fron-
tiere che non siano le frontiere 
di classe: tutti i popoli devono 
unirsi per combattere l’impe-
rialismo sostenendosi l’un l’al-
tro sulla base dell’internazio-
nalismo proletario. Attaccare 
l’imperialismo da tutti i lati e 
in ogni parte del mondo, an-
che nelle sue roccaforti, lo in-
debolisce, lo divide e lo demo-
ralizza. 

Il nostro giornale ha sem-
pre appoggiato i Paesi che 
si oppongono ai ricatti, ai so-
prusi, all’ingerenza, alla so-
praffazione, all’oppressione e 
all’aggressione dell’imperiali-
smo, indipendentemente del-
le forze che li governano, le 
cui politiche interne ed este-
re possono trovarci in disac-
cordo.

Una campagna di stampa 
particolarmente coraggiosa e 
delicata è stata quella che lo 
ha impegnato per far chiarez-
za tra i sinceri antimperialisti 
e per convincerli a schierar-
si correttamente tra la Santa 
alleanza imperialista interna-
zionale nata per annientare 
lo Stato islamico e quest’ulti-
mo che combatte per impedi-
re che l’imperialismo sia il pa-
drone assoluto dell’Iraq, della 
Siria e dell’intera regione che 
va dal Medioriente all’Africa 
del Nord e centrale e allo Ye-
men. Quantunque tra noi e lo 
Stato islamico esista un abis-
so incolmabile dal punto di vi-
sta ideologico, culturale, tat-

tico e strategico, e noi non 
ne condividiamo tutti metodi 
di lotta, atti e obiettivi, Il Bol-
scevico ha cercato di spiega-
re che il discrimine fondamen-
tale è quello della lotta senza 
quartiere all’imperialismo ed 
è questo discrimine fonda-
mentale a rendere secondaria 
ogn’altra divergenza e a costi-
tuire il perno della comune al-
leanza antimperialista di fatto 
con esso.

Nel contempo Il Bolscevi-
co sostiene l’antimperialismo 
che si manifesta tra le mas-
se, come l’esemplare lotta 
della popolazione di Vicenza 
contro la base Usa Dal Molin 
e quella della popolazione si-
ciliana organizzata nel movi-
mento No Muos  e No Droni 
per la chiusura dell’impianto 
di telecomunicazioni Usa a 
Niscemi e la smilitarizzazio-
ne dell’Isola a cominciare dal-
le basi aeree di Sigonella e di 
Birgi. 

I diffusori 
militanti e i 

lettori

Se Il Bolscevico ha potu-
to percorrere tanta strada è 
grazie alle due gambe robu-
ste su cui poggia e cammi-
na: i suoi diffusori militanti e i 
suoi lettori.

I diffusori militanti gli ga-
rantiscono un’ineguagliabile 
capacità di penetrazione e lo 
fanno pulsare in simbiosi con 
le masse, sono una rete di di-
stribuzione che non ha nien-
te a che vedere con le tra-
dizionali reti commerciali di 
distribuzione ed è viva, com-
posta da dirigenti e militanti, 
da redattori e simpatizzanti, 
e da tutti quegli amici interes-
sati a garantirgli il successo.  
Tra i primi ed esemplari dif-
fusori vogliamo ricordare i 
compagni scomparsi: Neri-
na “Lucia” Paoletti, Vincenzo 
Falzarano, Ferruccio Panico. 
Questi indimenticabili com-
pagni rappresentano un mo-
dello a cui devono continua-
re a ispirarsi i tanti formidabili 
e infaticabili diffusori militan-
ti del Bolscevico. Non finire-
mo mai di ringraziare abba-
stanza i diffusori militanti del 
Bolscevico per come lo tra-
smettono e lo rendono vivo 
tra le masse, dando un volto 
e un corpo alla sua linea po-
litico-giornalistica. Se Il Bol-
scevico è il seme, loro sono 
i contadini che lo aiutano a 
germinare nel terreno fertile 
della lotta di classe.

Anche grazie al contribu-
to dei diffusori militanti, de-
gli amici e dei lettori del Bol-
scevico che è stato possibile 
realizzare esemplari iniziati-
ve come la prima storica Fe-
sta del Bolscevico tenutasi a 
Troina (Enna).

Oltre alla sua linea politi-
co-giornalistica, Il Bolscevi-
co ha un secondo carattere 
originale e davvero speciale, 
diverso da ogn’altro giorna-
le borghese: ed è il rapporto 
speciale che ha coi suoi let-
tori, chiamati, come sono, a 

scriverlo oltreché leggerlo, a 
diventare cioè artefici e non 
semplici spettatori delle sua 
Lunga Marcia. Sono tante e 
tante Penne Rosse che set-
timanalmente lo scrivono in-
sieme ai redattori centrali e 
locali (quest’ultimi peraltro 
non sono giornalisti profes-
sionisti ma prestano la loro 
opera gratuita al termine di 
lunghe giornate lavorative).

A disposizione dei letto-
ri ci sono numerose rubri-
che come la “Corrisponden-
za delle masse”, inaugurata 
per la prima volta nel ’78, 
alla quale si aggiungeranno 
nel tempo “Corrispondenze 
operaie”, “Dialogo con le let-
trici e i lettori”, “Contributi”, 
“Lettere” e poi ancora “Voci”, 
che riprende e rilancia opi-
nioni e interventi esterni che 
pur coincidendo solo in parte 
con le nostre posizioni pos-
sono concorrere al fronte 
unito e alla causa delle  bat-
taglie comuni. 

E così sono sempre di più 
i lettori che gli inviano cor-
rispondenze, servizi, noti-
zie, temi da dibattere, docu-
mentazioni tanto da renderlo  
sempre più forte nel conte-
nuto e nella veste grafica, 
più completo e radicato nelle 
diverse realtà locali, più pre-
ciso e rispondente alla vita, 
alle aspettative e alle riven-
dicazioni delle masse popo-
lari, più adeguato alle ne-
cessità della lotta di classe. 
Il Bolscevico ha sgretolato la 
muraglia cinese che divide 
nel capitalismo le figure dei 
giornalisti dai lettori ed è im-
pegnato a trasformare i suoi 
lettori da semplici e passivi 
destinatari dell’informazio-
ne a collettori e fonti originali 
di quelle notizie e quell’infor-
mazione che la stampa bor-
ghese censura o si guarda 
bene dal raccogliere e rilan-
ciare. 

“Non importa solo - dice 
Stalin - che il giornale agiti 
e denunci, ma soprattutto 
che abbia una ricca rete di 
attivisti, di rappresentanti 
e di corrispondenti in tut-
to il paese, in tutti i centri 
industriali e agricoli, in tut-
ti i circondari e i distretti, 
che il filo, il quale parte dal 
partito, passi, attraverso il 
giornale, a tutte le regioni 
operaie e contadine, senza 
eccezione” (Stalin, La stam-
pa come organizzatore col-
lettivo, Opere, Ed. Rinascita, 
vol. 5, p.337).

Noi vogliamo, indica Le-
nin, “un giornale che regi-
stri periodicamente sia le 
denunce degli operai, sia 
gli scioperi operai, non-
ché le altre forme della lot-
ta proletaria, e tragga de-
terminate conseguenze da 
ciascuno di questi fatti in 
vista dei fini ultimi del so-
cialismo e dei compiti poli-
tici del proletariato” (Lenin, 
Progetto di dichiarazione 
delle redazioni dell’“Iskra” 
e della “Zarìa”, Opere com-
plete, Ed. Riuniti, vol. 4, pag. 
359).

“La funzione di un gior-
nale -spiega Mao- ed in 
questo consiste anche la 
sua forza, sta nella sua ca-
pacità di far conoscere alle 
masse, nella maniera più 
rapida e più estesa, il pro-
gramma e la linea del Par-
tito, i principi e le misure 
politiche del Partito, i suoi 
compiti e i suoi metodi di 
lavoro” (“Mao discorso ai 
redattori del quotidiano del-
lo Shansi-Suyuan”, 2 aprile 
1948) 
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Il manifesto per la campagna di 
sottoscrizione per “Il Bolscevico” 
settimanale (foto Il Bolscevico)



Care compagne e cari 
compagni,

dopo aver atteso tanto, 
troppo tempo a causa delle 
numerose difficoltà d’ordi-
ne organizzativo, logistico 
ed economico che fin qui 
ce l’hanno impedito, abbia-
mo finalmente l’occasione 
di tenere questa Riunione 
di bilancio della Redazione 
centrale de “Il Bolscevico” 
allargata ai collaboratori 
esterni e della Commissione 
per il lavoro di stampa e pro-
paganda del CC del PMLI. 
Una Riunione tanto più ne-
cessaria e urgente ora che 
ci apprestiamo a celebrare 
il mezzo secolo di vita del 
nostro amato e prezioso or-
gano di stampa, ben sinte-
tizzato dallo slogan: “50 anni 
di giornalismo marxista-leni-
nista contro il capitalismo, 
per il socialismo e il potere 
politico del proletariato”. 
Un giornale prezioso come 
l’aria che respiriamo: ce ne 
siamo amaramente accorti 
durante l’agosto scorso, tra 
il 3 e il 29 agosto più preci-
samente, quando il sito del 
PMLI, e quindi “Il Bolsce-
vico” sono stati oscurati. 
D’improvviso ci siamo senti-
ti mancare l’aria che ossige-
na i nostri cervelli, alimenta 
la nostra attività ed è una 
risorsa imprescindibile della 
nostra vita politica, mentre 
ci veniva a mancare persino 
la possibilità di accedere a 
questa miniera che racco-
glie lo sterminato patrimonio 
marxista-leninista accumu-
lato in mezzo secolo dal no-
stro Partito. Prezioso e inso-
stituibile non solo per la più 
ristretta cerchia di militanti e 
simpatizzanti marxisti-leni-
nisti ma anche per gli amici 
e i visitatori del sito, il che 
è testimoniato dalle tante e 
tante lettere e messaggi di 
solidarietà, preoccupazione, 
incoraggiamento e denun-
cia dell’oggettiva “censura 
arbitraria” ai nostri danni, 
giunti immediatamente dal 
PC (ML) di Panama e persi-
no da chi, come Bruno, nel 
dichiararsi disponibile, in 
virtù delle sue conoscenze 
tecniche del settore, a darci 
una mano nella risoluzione 
del problema, aggiungeva: 
“Spiace non poter leggere 
più i vostri articoli. Non vi ar-
rendete, i vostri articoli sono 
i migliori per capire l’attualità 
italiana”. Occorre altro per 
convincerci dell’enorme re-
sponsabilità che compete 
oggettivamente a noi gior-
nalisti marxisti-leninisti?

Saluto tutti i presenti e 
ringrazio in particolare i 
compagni non residenti a 
Firenze che hanno dovuto 
sacrificare il meritato ripo-

so dall’asfissiante lavoro 
professionale e dall’impe-
gnativo lavoro giornalistico, 
sobbarcarsi spese e lunghi 
viaggi e posticipare il rientro 
a casa dopo aver partecipa-
to questa mattina alla bellis-
sima e stimolante Comme-
morazione di Mao che il CC 
del PMLI celebra ogni anno, 
tenuta brillantemente dal 
compagno Enrico Chiavac-
ci e dedicata a un tema di 
straordinaria attualità com’è 
quello del Fronte unito. E 
ringrazio quei compagni che 
hanno voluto comunque 
essere presenti nonostante 
soffrano di un precario sta-
to di salute. Il loro spirito e 
la loro determinazione sono 
d’esempio e di stimolo per 
l’intera Redazione centrale. 
Un affettuoso e commosso 
saluto di pronta guarigione 
rivolgo in particolare al caro 
compagno Giordano che nei 
giorni scorsi ha visto aggra-
vare il suo stato di salute e 
suo malgrado non ha potu-
to sostenere il lungo viaggio 
già programmato dalla Cala-
bria per partecipare a questa 
nostra riunione. Mentre lo 
incoraggiamo a non abbat-
tersi e gli auguriamo di poter 
superare questo difficile mo-
mento, noi lo consideriamo 
presente idealmente fra noi, 
presente grazie ai suoi tanti 
contributi giornalistici di alta 
qualità politica che ha sapu-

to regalarci in questi anni.
In risposta a una lette-

ra in cui i redattori centrali 
impegnati nella settimanale 
riunione di programmazio-
ne del numero successivo 
del Bolscevico rivolgevano 
al direttore, assente per un 
intervento chirurgico, i “più 
affettuosi e fraterni auguri di 
buona guarigione”, egli così 
rispondeva: “Vi ringrazio e 
sono commosso dalle vo-
stre parole e dai vostri pro-
positi, che sono la migliore 
medicina per la mia guari-
gione. Siete voi ed è la con-
sueta riunione redazionale 
settimanale a mancarmi, an-
che se sono appena passati 
due giorni dalla chiusura del 
giornale. 

I vostri calorosissimi au-
guri mi incoraggiano ancor 
di più perché noi tutti ben 
sappiamo che quando ci tro-
viamo davanti a una nuova 
salita non ci rimane che ser-
rare ancor più le nostre file 
e fare ancor meglio il gioco 
di squadra, come ci suggeri-
sce da sempre il compagno 
Scuderi. 

Il PMLI, il proletariato e 
gli antifascisti conseguenti 
hanno oggi più che mai bi-
sogno del Bolscevico: esso 
ha continuato a uscire rego-
larmente ogni settimana per 
cinquanta anni e continuerà 
la sua preziosa e insostituibi-
le funzione senza che alcuno 

si sia mai accorto dei pic-
coli e grandi trambusti che 
accadono dietro le quinte. 
È un miracolo dei marxisti-
leninisti che si ripete rego-
larmente ogni settimana. 
Perché esso è il meravi-
glioso frutto collettivo non 
di eroi sovrannaturali ma di 
compagne e compagni che 
sono sì alle prese coi tanti 
problemi e affanni a cui ci 
condanna il capitalismo ma 
sono fermi e determinati nel-
la lotta per la conquista del 
socialismo, anche se oggi il 
socialismo potrebbe appari-
re né prossimo né attuale.” 
Ebbene, con spirito emulati-
vo e collaborativo dobbiamo 
instancabilmente imparare 
dai compagni più bravi: più 
bravi nello scrivere un ar-
ticolo corretto, efficace e 
convincente, e più bravi nel 
tirare la carretta senza mai 
far pesare i loro sacrifici e il 
duro lavoro.

Perché ci 
chiamiamo 
Penne Rosse 

Riferendoci ai bravi gior-
nalisti marxisti-leninisti ab-
biamo coniato il termine di 
Penne Rosse. Per combat-

tere il capitalismo e per con-
vincere i sinceri comunisti a 
unirsi al PMLI nella conqui-
sta dell’Italia unita, rossa e 
socialista, noi Penne Ros-
se usiamo la parola scritta, 
nell’ambito di una comuni-
cazione e di un messaggio 
più complessi che sono 
composti, oggi più che nel 
passato, anche di immagini 
e grafica rivoluzionari. I no-
stri articoli, confezionati in 
un’adeguata veste grafica, 
devono aiutarci a cambiare 
il mondo: essere come palle 
di fucile contro il nemico di 
classe e insieme come raggi 
di sole che squarciano le te-
nebre, illuminano il cammino 
del proletariato e delle mas-
se popolari e li incoraggiano 
alla lotta di classe, mentre 
li ridestano e li aiutano a 
sciogliere i loro dubbi e quel 
pessimismo che li hanno in-
torpiditi in decenni di riformi-
smo e revisionismo. Dobbia-
mo essere tanto implacabili 
e risoluti contro il nemico di 
classe quanto dialettici e 
convincenti verso il proleta-
riato e i suoi alleati, anche 
quando quest’ultimi ci appa-
iono refrattari, incerti se non 
addirittura ostili alla nostra 
politica rivoluzionaria. Non 
dobbiamo mai perdere la fi-
ducia nel proletariato e nelle 
masse popolari e neppure la 
fiducia nella loro capacità di 
scrollarsi di dosso la cappa 

pesante dei condizionamen-
ti esercitati dalle idee e dalla 
concezione del mondo bor-
ghesi e dalle consuetudini 
e retaggi incrostatisi e sedi-
mentatisi in secoli e secoli di 
dominio culturale delle clas-
si sfruttatrici e dei relativi si-
stemi economici e politici e 
organizzazioni sociali. Non a 
caso il Partito ha avvertito da 
tempo che la devastazione 
e la corruzione compiute nei 
decenni dai revisionisti e dai 
falsi comunisti hanno finito 
per riportare il proletariato a 
una situazione pre-marxista: 
allorché agiva come classe 
in sé, ossia come classe di 
fatto, senza tuttavia avere 
alcuna coscienza di clas-
se per sé, ossia priva della 
consapevolezza di costituire 
una classe indipendente e 
contrapposta alla borghe-
sia, e di essere portatrice 
di un nuova concezione del 
mondo e di quel rivoluzio-
nario sistema economico, 
sociale e politico, incon-
ciliabile e contrapposto al 
capitalismo dominante, che 
è il socialismo. E allora, per 
rovesciare questa situazio-
ne, ispiriamoci a quello spi-
rito pioneristico che animò 
i due fondatori del socia-
lismo scientifico, Marx ed 
Engels: “Solo le classi do-
minanti reazionarie di ieri 
e di oggi e i metafisici che 
sono al loro servizio - spie-
gava Mao - considerano 
gli opposti non come vivi, 
condizionati, mobili, con-
vertibili l’uno nell’altro, ma 
come morti, pietrificati, e 
propongono dappertutto 
questa concezione falsa 
per disorientare le masse 
popolari e prolungare così 
il proprio dominio” (Sulla 
contraddizione, Opere scel-
te, vol. 1, p. 359). 

Se l’approvazione di una 
legge e persino il varo di 
un governo risultano condi-
zionati (con la minaccia di 
strangolare il Paese indebi-
tato) dall’andamento dello 
spread, pilotato come ben 
sappiamo da un pugno di 
grandi banche di affari (a 
cominciare dalla Bce, che 
ufficialmente ricorre appun-
to al Quantitative easing) e 
di potenti fondi di investi-
mento internazionali capaci 
di movimentare e dirottare 
all’occorrenza montagne 
di capitali ben superiori ai 
Pil di tanti stati nazionali, è 
evidente che noi giornali-
sti marxisti-leninisti siamo 
costretti a navigare sempre 
controcorrente per riuscire a 
farci capire da un’opinione 
pubblica manipolata, fra-
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stornata, turlupinata e da 
costoro indirizzata in una 
direzione piuttosto che in 
un’altra. Navigare contro-
corrente e picchiare duro 
contro il governo in carica, 
qualunque esso sia, quel-
lo nero fascista e razzista 
Conte, imperniato sull’asse 
Salvini-Di Maio, o quello tra-
sformista liberale Conte-bis 
frutto dell’asse Di Maio-Zin-
garetti.

Noi Penne Rosse siamo 
gli indomabili combattenti 
della lotta di classe contro la 
borghesia sul fronte cultura-
le, ideologico e politico, una 
lotta di classe altrettanto de-
cisiva di quella che ha per 
teatro le piazze, le fabbriche, 
le scuole e ovunque le mas-
se popolari fanno sentire la 
loro voce e rivendicano i loro 
diritti immediati e a lungo 
termine.

Noi Penne Rosse dob-
biamo saper coniugare una 
fedeltà granitica ai principi, 
ideali e valori del marxismo-
leninismo, alla linea poli-
tica e al ricco patrimonio 
accumulato in decenni di 
esperienza dal PMLI, saper 
coniugare tale fedeltà alla 
causa del socialismo alla 
massima conoscenza delle 
materie oggetto dei nostri 
articoli riuscendo a padro-
neggiare i giusti metodi e 
tecniche della propaganda 
e della comunicazione mar-
xiste-leniniste. In due parole 
le Penne Rosse devono di-
ventare sempre di più degli 
Esperti Rossi. Esperti e Ros-
si sono due caratteri inscin-
dibili tra loro come le labbra 
della bocca. L’uno senza 
l’altro perde ogni significato, 
se si separano finiscono per 
snaturarsi trasformandosi 
nel loro opposto. 

Che ce ne facciamo di 
esperti rosa, bianchi, gialli o 
neri? Al suo servizio la clas-
se dominante ne ha un eser-
cito di tutti i colori (persino 
intellettuali falsi comunisti, si 
pensi al manifesto di Norma 
Rangeri, Tommaso Di Fran-
cesco e Luciana Castellina, 
per coprirsi attraverso que-
sti opportunisti a sinistra 
in certi ambienti e settori 
che rischierebbe di trovar-
si contro) e li indottrina, li 
stipendia profumatamente 
e li gratifica, se li coccola 
collocandoli nei posti chia-
ve della sua macchina del 
consenso: dall’università ai 
mass media più diffusi e in-
fluenti, dall’editoria al vertice 
della sue istituzioni statali e 
di un’infinità di associazioni 
e organizzazioni di tipo cul-

turale. D’altra parte, che ce 
ne facciamo di compagni 
rossi solo genericamente e 
superficialmente ma inca-
paci di impugnare la penna 
come una lancia contro la 
borghesia e incapaci di es-
sere documentati e convin-
centi verso i nostri interlo-
cutori di classe? Non sono 
questi i combattenti per il 
socialismo di cui abbiamo 
bisogno. O poggeremo so-
lidamente su queste due 
gambe, essere Esperti ed 
essere Rossi, o non andre-
mo da nessuna parte e non 
faremo progredire di un solo 
centimetro la lotta di classe 
e la Lunga marcia del PMLI 
verso il socialismo in Italia. 

Essere  
Esperti

Essere Esperti significa 
conoscere in profondità le 
materie che trattiamo. A co-
minciare dall’elaborazione 
già acquisita e sviluppata 
dal Partito fino al momento 
in cui cade il nostro interven-
to, elaborazione della linea 
politica che non dobbiamo 
mai prendere per scontata 
ma continuare a studiare, 
approfondire e riscoprire in 
ogni suo aspetto, anche in 
quelli che, a uno stadio più 
basso del processo di cono-
scenza, non eravamo anco-
ra riusciti a cogliere e a far 
nostri. Intervenire su un de-
terminato argomento senza 
prima esserci documentati 
e senza aver ben studiato 
tutto ciò che il Partito ha già 
acquisito e consolidato nella 
sua linea politica, è un grave 
errore di superbia individua-
lista e superficialità velleita-
ria. La nostra Lunga marcia 
è iniziata nel lontano 1967 
e non possiamo ogni vol-
ta pensare di ricominciare 
dall’inizio, il che equivarreb-
be a gettare nella pattumiera 
mezzo secolo di esperienze 
e di pratica rivoluzionarie 
che ci hanno dotato di una 
linea giusta perché passata 
al vaglio della lotta di clas-
se, più e più volte corretta 
e migliorata da un lungo e 
ripetuto processo dialettico, 
che Mao ben sintetizza con 
queste parole: “Scoprire la 
verità mediante la prati-
ca, e mediante la pratica 
confermare e sviluppare la 
verità. Partire dalla cono-
scenza percettiva e svilup-
parla attivamente in co-
noscenza razionale, e poi 
partire dalla conoscenza 
razionale e dirigere attiva-
mente la pratica rivoluzio-

naria in modo da trasfor-
mare il mondo soggettivo 
e oggettivo. Pratica, cono-
scenza, di nuovo pratica e 
di nuovo conoscenza; que-
sta formula nella sua ripe-
tizione ciclica è infinita, e 
il contenuto della pratica 
e della conoscenza, a ogni 
ciclo, si eleva ad uno stato 
più alto. Questa è, nel suo 
complesso, la teoria della 
conoscenza del materiali-
smo dialettico, questa è la 
concezione dell’unità del 
sapere e del fare, propria 
del materialismo dialet-
tico” (Sulla pratica, Opere 
scelte, vol. 1, p. 327).

Non basta semplicemen-
te conoscere bene la linea 
del Partito se non siamo 
capaci di padroneggiare gli 
argomenti che trattiamo nel 
nostro articolo, ovvero se 
non ne conosciamo la genesi 
e l’attualità, ogni loro aspet-
to, contraddizioni principale 
e secondarie, le posizioni e 
l’atteggiamento assunti via 
via dai diversi protagonisti, 
dai nostri nemici e dai nostri 
amici e, inoltre, se non sia-
mo in grado di andare alle 
fonti delle notizie senza la-
sciarci turlupinare o irretire o 
fuorviare dalle rimasticature 
e dalle interpretazioni più o 
meno fasulle che appaio-
no sulla stampa borghese, 
che pure occorre prendere 
in considerazione per riu-
scire a smascherarli e con-
trastarli. Conoscere bene 
il nemico per individuare i 
suoi punti forti e deboli e 
poterlo meglio battere. Ma 
senza conoscenza, almeno 
delle questioni fondamen-
tali, saremo inevitabilmente 
sconfitti. Una conoscenza 
da arricchire continuamen-
te, cominciando da quei 
riferimenti, indirizzi, fonti, 
documenti, opere e testi ba-
silari di cui non si può fare 
a meno. Nessun generale 
ha mai vinto la guerra, ma 
neppure una sola battaglia, 
senza conoscere anzitutto 
e perfettamente il territorio, 
quello che comunemente 
viene chiamato il campo di 
battaglia, la distribuzione, la 
consistenza e i caratteri del-
le forze in campo, gli obiet-
tivi principali e secondari di 
quella determinata battaglia 
e della guerra più in genera-
le. E quando, per esempio, 
dobbiamo commentare un 
Rapporto o i dati statistici 
frutto di un’inchiesta è inu-
tile partire dagli articoli di 
commento che appaiono 
sulla stampa borghese, sen-
za prima andare a esamina-
re e a studiare direttamente 
quei dati e documenti origi-
nali; tutt’al più taluni com-

menti possono aiutarci a 
orientarci meglio in materie 
complesse, se sono scrit-
ti da commentatori esperti 
riconosciuti in quel settore, 
molto competenti, affidabili 
e a noi ben noti. 

Mai accontentarci dell’os-
so: è al midollo che dob-
biamo puntare, all’essenza 
della notizia non al suo lato 
esteriore o alla sua parziale 
interpretazione e alle va-
lutazioni diffuse dai media 
borghesi. Interpretazioni e 
valutazioni che non di rado 
ci farebbero prendere fischi 
per fiaschi e regolarmente ci 
appaiono fuorvianti e ingan-
nevoli a un’attenta lettura 
delle fonti, di quei documen-
ti e atti originali che siamo 
chiamati a commentare. 

I marxisti-leninisti devono 
più in generale ben applica-
re le tre fasi che precedono 
l’azione: lo studio, l’elabora-
zione e la messa in pratica 
di ciò che hanno studiato ed 
elaborato.

Ecco che cosa significa 
essere Esperti. 

Essere 
Rossi

Essere Rossi significa 
non perdere mai le 5 fiducie, 
che sono: fiducia nel marxi-
smo-leninismo-pensiero di 
Mao, fiducia nel socialismo, 
nel Partito, nelle masse e in 
noi stessi. Per non perderle 
dobbiamo coltivarle, aiutan-
dole a crescere e a irrobu-
stirsi in noi stessi con lo stu-
dio e la partecipazione attiva 
alla lotta di classe, anzitutto 
sul fronte culturale e ideolo-
gico oltreché sui fronti poli-
tico ed economico-sociale. 
Più studiamo e più scopri-
remo il bisogno dello stu-
dio, senza mai sentirci sazi 
e arrivati. Grazie allo studio, 
duro, infaticabile, ma anche 
esaltante, saremo in grado 
di fronteggiare un nemico di 
classe che ha al suo servizio 
le migliori teste d’uovo bor-
ghesi.

Anzitutto dobbiamo esse-
re i primi a leggere e studiare 
con spirito critico Il Bolsce-
vico, così da coglierne im-
mediatamente le novità per 
poterle ben assimilare e poi 
rilanciare nei nostri artico-
li. Studiare e approfondire 
i Documenti del Comitato 
centrale e dell’Ufficio poli-
tico, gli stimolanti interven-
ti del Segretario generale 
compagno Giovanni Scu-
deri, delle Commissioni 
centrali e quegli editoriali, 
commenti e corsivi che ag-

giornano le nostre analisi 
della situazione politica e si 
propongono di dare l’orien-
tamento all’intero Partito. Se 
non saremo noi per primi a 
capirle e a farle nostre, per 
poi farle rivivere nei nostri 
interventi successivi, come 
potranno comprenderle i 
militanti e i lettori? Novità 
che non si trovano necessa-
riamente racchiuse in docu-
menti lunghi e articolati ma 
spesso vengono trasmesse 
in corsivi e trafiletti di poche 
parole o in un titolo o in un 
manifesto o in uno slogan, 
che hanno lo scopo di sinte-
tizzare in una sola definizio-
ne un’intera e più comples-
sa valutazione. 

Mi spiego meglio gra-
zie a qualche esempio. Il 
29 agosto, scorso l’Ufficio 
stampa del PMLI diffonde-
va un comunicato, scritto 
personalmente dal compa-
gno Scuderi, di denuncia 
del grave oscuramento del 
sito del Partito, durato quasi 
un mese, che si concludeva 
con queste parole: “Come 
non abbiamo dato tregua al 
governo egemonizzato dal 
nuovo Mussolini, Salvini, 
capo dei fascisti del XXI se-
colo, così faremo col nuovo 
governo trasformista liberale 
Conte al servizio del regime 
capitalista e neofascista. E 
inviteremo le forze autenti-
camente di sinistra a unirsi 
per conquistare il socialismo 
e il potere politico del pro-
letariato.” Mentre ancora si 
stavano svolgendo le peno-
se e squallide trattative tra 
M5S e PD per la nascita del 
Conte-bis in questo capo-
verso ci sono due perle che 
qualsiasi redattore attento 
non poteva e non doveva 
lasciarsi sfuggire: 1. La de-
finizione politica e di classe 
del Conte-bis racchiude in 
due aggettivi, trasformista 
liberale, l’estrema sintesi del 
come esso è nato, grazie 
allo spregiudicato trasfor-
mismo dei suoi protagonisti, 
Conte e Di Maio, passati al-
legramente dall’asse di ferro 
col capo dei fascisti del XXI 
secolo Salvini, all’allean-
za col già odiato partito di 
Renzi e Bibbiano; e del suo 
carattere di classe, liberale 
appunto, desunto dai suoi 
riferimenti politico-program-
matici, dalla sua composi-
zione e dal suo principale 
riferimento internazionale, la 
Ue di Merkel, Macron e Ur-
sula von der Leyen, oltreché 
dal capofila dell’imperiali-
smo americano Trump. 2. La 
seconda perla è quell’invito 
al fronte unito contro il nuo-
vo governo rivolto a tutte le 
forze autenticamente di sini-

stra, invito che sarà ripetuto 
e precisato il 9 settembre 
nell’importante documento 
dell’Ufficio politico con que-
ste parole :”Per tutti questi 
motivi, il PMLI non darà tre-
gua al governo trasformista 
liberale Conte, e invita tutte 
le forze autenticamente di 
sinistra anticapitaliste, tutti 
gli sfruttati e gli oppressi, in 
primo luogo il proletariato, 
le ragazze e i ragazzi che si 
battono per un nuovo mon-
do, a unirsi per combatterlo 
e abbatterlo e poi prosegui-
re ancora insieme per con-
quistare il socialismo e il po-
tere politico del proletariato. 
In questo quadro e con que-
sto spirito unitario il PMLI è 
pronto e disponibile a par-
tecipare a qualsiasi iniziati-
va contro questo governo 
promossa dai partiti, gruppi 
e movimenti che hanno la 
bandiera rossa e la falce e 
martello.

Bisogna però che tut-
ti coloro che si oppongono 
da sinistra al governo Conte 
capiscano che questa batta-
glia non può essere condot-
ta esclusivamente sul piano 
parlamentare, costituzionale 
e legalitario. Bisogna affron-
tarla sul piano della lotta di 
classe ideologica, politica e 
di piazza, utilizzando tutte le 
forme di lotta ritenute neces-
sarie secondo le circostanze 
specifiche, conformemente 
alla strategia della rivoluzio-
ne socialista”.

Un altro esempio può aiu-
tarci a capire che tali formule 
non sono morte e pietrificate 
ma vive e in divenire, muta-
no e si adeguano al mutare 
della situazione oggettiva 
come se fossero le foto-
grafie dello stesso sogget-
to in tempi diversi. Quando 
nell’estate 2018 nacque il 
governo Salvini-Di Maio, il 
CC lo fotografava con que-
ste parole, “formalmente 
intestato al tecnocrate bor-
ghese Giuseppe Conte”, 
perché quel mostro nero 
fascista e razzista era stato 
partorito dall’accoppiamen-
to dei due ducetti Salvini e 
Di Maio. Poi in rapida suc-
cessione le cose cambiaro-
no e così il ruolo di Salvini 
da ducetto pari a Di Maio 
divenne quello prevalente 
di aspirante duce d’Italia e 
capo dei fascisti del XXI se-
colo mentre Conte cercava 
di ritagliarsi spazi personali 
e nell’ombra tesseva legami 
interni e internazionali per 
garantirsi una sicura carriera 
politico-istituzionale, com’a-
vrebbe dimostrato con lo 
scaltro discorso al Senato il 
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20 agosto e il lavorio svolto 
dietro le quinte al G7 di Biar-
ritz che gli è valso la consa-
crazione di quel consesso 
imperialista mondiale. 

Alcuni compagni a volte 
si dimostrano insofferen-
ti a usare e rilanciare certe 
formule coniate dal Partito, 
mentre si affannano a cer-
care di migliorarle e a cam-
biarle coll’idea, sbagliata, 
di evitare di essere ripetitivi 
e nell’illusione di arricchir-
le. Finiscono così per crea-
re più confusione che mai. 
Nessuno chiede loro di ri-
petere pappagallescamente 
e in modo pedantesco tali 
formule, senza prima averle 
comprese e fatte proprie. E 
tuttavia devono capire che 
tali formule sono il risultato 
di una lunga e approfondi-
ta valutazione, sono la mi-
gliore sintesi a cui è giunto 
in quel momento il Partito. 
Sintesi che può sempre es-
sere migliorata e aggiornata, 
ma lasciamolo fare al Parti-
to attraverso le sue istanze 
dirigenti e alla linfa vitale del 
centralismo democratico. In 
caso contrario cadremmo 
nell’individualismo, nell’a-
narchismo e nel velleitari-
smo. 

E devo purtroppo lamen-
tare che ci sono redattori 
che leggono poco, male e 
tardivamente Il Bolscevico, 
lo leggono tanto superficial-
mente da non accorgersi 
delle tematiche calde e delle 
campagne che vi vengono 
lanciate, coll’inevitabile ri-
sultato di non riuscire a ri-
fletterle nei loro interventi. 
Sono dei cattivissimi fabbri 
perché non battono il ferro 
finché è caldo.

In Redazione deve regna-
re l’emulazione: impariamo 
l’uno dall’altro per migliorar-
ci incessantemente e aiutar-
ci reciprocamente, imparia-
mo dai redattori più bravi e 
dagli articoli migliori, efficaci 
e convincenti non tanto per 
ammirarli ma avendo piace-
re di “rubar loro il mestiere” 
come se fossimo in una bot-
tega, nella consapevolezza 
cioè di essere un collettivo 
che crescerà tanto di più 
quanto più cresceranno i 
singoli redattori e viceversa.

Dobbiamo imparare dal 
metodo di lavoro del Redat-
tore capo, il compagno Loris 
Sottoscritti, che, quantun-
que sia alle prese con non 
pochi problemi di salute, 
ci regala splendidi e docu-

mentati editoriali che ben 
sintetizzano l’attualità politi-
ca e hanno il merito di aiu-
tare militanti e lettori a ben 
comprenderla. E dobbiamo 
imparare dal compagno 
Giancarlo, fotografo e gra-
fico storico del PMLI e del 
Bolscevico, che sforna ma-
nifesti e vignette che visua-
lizzano acutamente le parole 
d’ordine e il contenuto dei 
nostri messaggi grazie a uno 
stile originale, efficacissimo 
eppure fresco, capace di 
rinnovarsi pur mantenendo i 
suoi caratteri proletari rivolu-
zionari. Una grafica graffian-
te, tanto efficace da essere 
molto apprezzata e talvolta 
rilanciata dai nostri interlo-
cutori anche quando non 
sono interamente d’accordo 
con i nostri slogan e posizio-
ni: evidentemente il nostro 
messaggio grafico tocca e 
asseconda i loro sentimenti 
e sa stimolare quelle loro se-
grete e inespresse sensibili-
tà e speranze. 

Non ci stancheremo mai 
di ripetere che dobbiamo 
praticare regolarmente la 
critica e l’autocritica per 
migliorare la qualità del no-
stro lavoro individuale e il 
nostro contributo al lavoro 
collettivo. Ciò vale per tutte 
le istanze del Partito, a mag-
gior ragione per la nostra se 
vogliamo mantenerci in buo-
na salute politica. La critica 
e l’autocritica ci rigenerano, 
ci maturano e ci rendono più 
robusti. Quando e se attra-
versiamo momenti difficili 
o critici dal punto di vista 
personale, familiare, della 
salute o del lavoro, non iso-
liamoci e non rinchiudiamoci 
in noi stessi perché non c’è 
migliore medicina dell’aiuto 
reciproco e del poter con-
tare sul collettivo. Noi tifia-
mo per il gioco di squadra 
piuttosto che per il gioco in-
dividuale. È anche quest’at-
teggiamento a darci il diritto 
di definirci compagni. Due 
gambe sono migliori di una 
sola e una mano riesce sem-
pre a fare cose sconosciute 
a un solo dito.

Ecco che cosa significa 
essere Rossi.

Migliorare 
il nostro 
lavoro

In questo mezzo secolo 
di vita “Il Bolscevico”, pri-
vo quando nacque persino 

di un solo giornalista pro-
fessionista oltreché di un 
direttore responsabile che 
per la legge borghese lo fir-
masse, è diventato maturo e 
autorevole, mentre vedeva 
avvicendarsi quali Direttori 
il compagno Giovanni Scu-
deri, che insieme ai primi 
quattro pionieri del PMLI 
con lungimiranza lo fondò il 
15 Dicembre 1969, e i com-
pagni Mino Pasca, Patrizia 
Pierattini e Monica Marten-
ghi, e vedeva cambiare più 
e più volte la composizio-
ne interna della Redazione 
centrale, coll’immissione di 
nuovo sangue proletario e 
l’espulsione di quelle sco-
rie prodotte inevitabilmente 
dalla vita che avanza. Mol-
ta strada abbiamo fatto ma 
ancor di più ce ne rimane 
davanti. Di tutte le questioni 
che ho fin qui trattato penso 
che tre siano attualmente 
i nostri punti deboli su cui 
dobbiamo intervenire, io per 
primo, per superarli e far 
volare con un ulteriore salto 
di qualità la Redazione cen-
trale:
1) - Studiare di più e meglio 
la linea del Partito, assimi-
larla in modo approfondito e 
imparare a recepirla e rilan-
ciarla negli articoli in forme 
chiare ed efficaci. 
2) - Essere più propositivi 
nella organizzazione del pro-
prio lavoro individuale e del 
lavoro collettivo, più auto-
nomi e autosufficienti, sen-
za contare troppo sull’opera 
di supplenza che in partico-
lare il Segretario generale ci 
fornisce assicurandoci non 
semplicemente la doverosa 
direzione politica e ideologi-

ca ma troppo spesso anche 
una molteplicità di supporti, 
sollecitazioni e suggerimen-
ti quotidiani che finiscono 
per distoglierlo dall’opera 
di direzione generale del 
Partito che gli compete. Noi 
ringraziamo di cuore il com-
pagno Giovanni Scuderi per 
il preziosissimo contributo 
di idee, di iniziative e di linea 
che instancabilmente forni-
sce alla Redazione centra-
le ma dobbiamo imparare 
a non dipendere così tanto 
dall’aiuto esterno, il che non 
significa davvero trasforma-
re l’Organo del PMLI in un 
regno indipendente.
3) -  Saper risalire a tutte le 
fonti originali delle notizie e 
degli avvenimenti prima di 
intervenire su qualsiasi ar-
gomento. Noi non ci siamo 
mai lasciati infinocchiare 
dalIe sirene trotzkiste, alla 
manifesto per intendersi, 
quando agli albori di Inter-
net cianciavano della straor-
dinaria democratizzazione 
inventata dalla Rete e così 
finivano per contrapporre 
la nuova rivoluzione infor-
matica alla vecchia idea di 
rivoluzione socialista. Ab-
biamo visto com’è andata a 
finire: con la più mostruosa 
concentrazione dei poteri, 
dei profitti e del controllo 
sull’intero genere umano 
mai accaduta nella storia. 
E tuttavia se c’è un aspetto 
positivo portato dalla diffu-
sione di internet, questo è 
senza dubbio la maggiore 
facilità di accesso a certa 
documentazione originale 
che prima ci risultava il più 
delle volte irraggiungibile. 
Ecco come si trasforma una 

cosa cattiva in una buona. 
Un po’ com’è accaduto nel 
settembre 2013, quando 
a causa della difficilissima 
situazione economica at-
traversata dal PMLI, Il Bol-
scevico fu sì costretto a 
sospendere dopo 44 anni 
la pubblicazione cartacea, 
ma ha continuato a essere 
pubblicato in fomato pdf in 
una veste grafica più ricca 
e stimolante, e con migliorie 
e nuove soluzioni editoriali 
che sul supporto cartaceo 
sarebbero risultate impos-
sibili o difficilmente realiz-
zabili, com’è accaduto per 
esempio con la pubblica-
zione nell’ultimo numero del 
2018 della ponderosa rac-
colta di citazioni autobio-
grafiche Marx su Marx cu-
rata dal compagno Scuderi, 
distribuita su ben 68 pagine 
di giornale riccamente illu-
strate da fotografie, dise-
gni e materiale iconogra-
fico inedito e sconosciuto 
ai più. Un patrimonio tratto 
da pubblicazioni cartacee e 
archivi, scoperto sovente in 
siti di tutto il mondo e rac-
colto sistematicamente dal 
nostro responsabile grafi-
co. Risalire alle fonti pre-
suppone il saper curiosare, 
ricercare e scovare quella 
documentazione necessaria 
alla nostra analisi e alla no-
stra corretta comprensione 
dell’avvenimento col lavoro 
paziente dell’investigatore 
che non si arrende davan-
ti all’iniziale garbuglio e sa 
caparbiamente ricostruirla 
tessera dopo tessera dopo 
fallimenti e ripetuti infruttuo-
si tentativi. 

50° 
Anniversario 
de 
Il Bolscevico

Ora facciamo il punto 
sulla Celebrazione del 50° 
Anniversario della fondazio-
ne del Bolscevico. 

Come avrete già nota-
to in quest’ultimo periodo 
abbiamo cominciato a pub-
blicare una serie di belle 
pagine manifesto sull’ar-
gomento, mentre il nostro 
bravissimo e infaticabile 
grafico Giancarlo preparava 
il manifesto celebrativo, che 
è questo alle mie spalle, e 
la Commissione centrale di 
Organizzazione provvedeva 

a ordinare delle magliette 
rosse riproducenti il logo, 
che non a caso noi tutti 
oggi indossiamo.

A questo storico appun-
tamento la Direzione della 
Redazione centrale inten-
de dare il massimo risalto 
e organizzare iniziative in 
linea con le nostre forze e 
limitate disponibilità econo-
miche. Ve le elenco e, dopo 
essere intervenuti sui temi 
toccati da questa relazione 
siete invitati, nel secondo 
punto all’ordine del giorno, 
a valutarle e magari ad ag-
giungere le vostre proposte, 
che siano compatibili con i 
tempi e le risorse a nostra 
disposizione:
1) - Iniziativa pubblica de-
dicata alla Celebrazione 
del 50° Anniversario della 
fondazione de Il Bolscevi-
co domenica 15 dicembre 
presso la Casa del popolo 
di San Bartolo a Cintoia a 
Firenze, dove sarà proiet-
tato un video realizzato per 
l’occasione dalla Commis-
sione per il lavoro di stam-
pa e propaganda del CC del 
PMLI e si concluderà con 
un buffet;
2) - Realizzazione, dunque, 
di un video che ripercorre la 
storia e le battaglie del Bol-
scevico, che sarà poi invia-
to a tutte le istanze perché 
possano proiettarlo e farlo 
conoscere a un pubblico 
più ampio nelle realtà in cui 
operano;
3) - Un numero speciale del 
Bolscevico, contenente pe-
raltro un articolo, proposto 
e redatto dal compagno 
Erne, sugli insegnamenti 
dei nostri cinque Maestri sul 
giornale del proletariato;
4) - Stampa di magliette 
rosse con il logo dell’Anni-
versario;
5) - Comunicato stampa 
che annuncia pubblicamen-
te questo Anniversario ed 
elenca le relative iniziative.

Vi ringrazio, care compa-
gne e cari compagni, per la 
vostra attenzione e vi invito 
a non sprecare l’occasione 
per fare un bilancio del la-
voro svolto e per discutere 
tutti insieme il modo di mi-
gliorarci e di migliorarlo.

Evviva il 50° Anniversario 
della fondazione de “Il Bol-
scevico”!

Evviva le Penne Rosse 
de “Il Bolscevico”!

Che “Il Bolscevico” tenga 
sempre ben alte le bandiere 
rosse del PMLI, del marxi-
smo-leninismo-pensiero di 
Mao, del socialismo e della 
rivoluzione proletaria!
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Studiamo la battaglia antirevisionista
di Mao contro Deng per tenere il PMLI 
rosso e combattere il revisionismo

1893 - 26 Dicembre - 2015. 122° Anniversario della nascita di Mao

A Pechino, il 18 agosto 1966 Mao passa in rassegna, per la prima volta, il potente esercito della Grande Rivoluzione Culturale Proletaria dalla Torre della Porta di piazza Tian Anmen

Speciale 
Mao

Cristina Premoli con la maglietta per il 50° anniversario de “Il Bolsce-
vico”  durante la trasmissione “Dritto e Rovescio” del 21 novembre 
scorso, accanto Angelo Urgo

Forte il legame de “Il Bolscevico” con i Maestri del proletariato. Da sinistra alcune prime pagine: n. 17/2018, n. 25/1995, n. 3/1094, n. 7/2013, n. 1/2016
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“Il Bolscevico” si ispira alla 
“Neue Rheinische Zeitung” di Marx 

e Engels, all’“Iskra” di Lenin, 
alla “Pravda” di Lenin e Stalin e 

al “Quotidiano del popolo” di Mao
Il giornale del proletariato è un indispensabile strumento di propaganda, di organizzazione e di 

lotta rivoluzionaria contro il capitalismo, per il socialismo e la dittatura del proletariato
I giornali sono sempre stati 

e sempre lo saranno uno stru-
mento della lotta di classe. Se 
sono in mano al proletaria-
to, esprimono gli interessi e 
la volontà del proletariato. Se 
invece sono in mano alla bor-
ghesia esprimono gli interes-
si e la volontà della borghesia. 
Stando ai fatti, questa è una 
verità inconfutabile; ce lo han-
no insegnato i grandi Maestri 
del proletariato internaziona-
le, Marx, Engels, Lenin, Sta-
lin e Mao che hanno creato e 
diretto i rispettivi giornali del 
proletariato quali indispensa-
bili strumenti di propaganda e 

lotta rivoluzionaria, nazionale 
e internazionale, per il socia-
lismo e la dittatura del prole-
tariato.

Chi ha il potere nel capitali-
smo ha in pugno l’informazio-
ne e con essa può permettersi 
di manipolare a suo piacimen-
to l’opinione pubblica. Il cosid-
detto pluralismo della stampa 
e la pretesa indipendenza dei 
mezzi di comunicazione, testi-
moniati dal gran numero di te-
state giornalistiche esistenti, 
garantiscono sì la libera circo-
lazione delle idee ma solo alle 
idee della classe dominante, e 
precisamente alle idee e quin-

di agli interessi dei raggruppa-
menti, frazioni e consorterie in 
cui essa si scompone. Mentre 
le idee e le aspirazioni degli 
oppressi e persino le notizie 
che li riguardano non circola-
no in alcun modo e sembra 
che non esistano neppure, 
così da isolarli l’un l’altro, sco-
raggiarli, indurli al pessimismo 
e convincerli di non essere ca-
paci di esprimere una conce-
zione del mondo e un model-
lo di società alternativi a quelli 
dominanti. Non è un caso che 
ciò che scrive “Il Bolscevico” è 
totalmente ignorato.

Il giornale del proletaria-

to è per questo la voce mar-
xista-leninista del proletariato 
e delle masse popolari, che 
li mantiene ideologicamente 
autonomi e indipendenti dalla 
borghesia, li aiuta a combatte-
re con successo il nemico di 
classe e il suo governo e a di-
fendere i loro interessi imme-
diati e li spinge alla lotta più 
generale contro il capitalismo 
e per il socialismo. La “Neue 
Rheinische Zeitung” di Marx e 
Engels è stato un faro che ha 
raccontato, illuminato e orga-
nizzato le lotte rivoluzionarie 
di metà ottocento in Germania 
e in Europa,  l’ “Iskra” di Lenin 

ha portato alla formazione del 
primo Partito bolscevico della 
storia, con la “Pravda” di Le-
nin e Stalin ha accompagnato 
la prima vittoriosa Grande Ri-
voluzione proletaria socialista 
e la nascita del primo gran-
de Stato socialista del mondo, 
l’URSS, il “Quotidiano del po-
polo” di Mao ha annunciato al 
mondo la nascita della grande 
Repubblica popolare cinese, 
uno storico paese socialista, 
e rotto le tenebre calate sulla 
lotta di classe e tra gli sfruttati 
dopo che i rinnegati del comu-
nismo, kruscioviani e dei vari 
Paesi, avevano definitivamen-

te ammainato la bandiera del 
socialismo.

In occasione del 50° Anni-
versario del glorioso giornale 
dei marxisti-leninisti italiani “Il 
Bolscevico”, erede diretto dei 
giornali del proletariato storici, 
ripercorriamo in sintesi quelle 
straordinarie esperienze, tra-
endone linfa vitale nella lotta 
contro il capitalismo, l’impe-
rialismo, il neofascismo, il raz-
zismo, il revisionismo, il rifor-
mismo e l’elettoralismo che ci 
stanno di fronte e ci sbarrano 
la strada verso l’Italia unita, 
rossa e socialista.

La “Neue Rheinische Zeitung” 
(“Nuova Gazzetta Renana”) di Marx e Engels

Il 6 aprile 1848, abbando-
nata la Francia, Marx e En-
gels arrivarono a Colonia. In 
questo grande centro indu-
striale tedesco esistevano 
ampie possibilità per pubbli-
care l’organo di stampa del 
proletariato e della rivoluzio-
ne. Constatato come la classe 
operaia tedesca fosse alquan-
to divisa, senza una sufficien-
te maturità politica, e che la 
Lega dei comunisti non pote-
va ancora svolgere il ruolo di 
nucleo per la formazione del 
Partito della classe operaia, 
Marx giunse alla conclusio-
ne che era necessario avviare 
quanto prima la pubblicazione 
del progettato quotidiano.

Durante la rivoluzione di 
marzo dello stesso anno il po-
polo tedesco, nel corso di una 
dura lotta, aveva conquista-
to la libertà di stampa. Era-
no state finalmente spezzate 
quelle catene della censura, 
che cinque anni prima aveva-
no privato Marx della tribuna 
rivoluzionaria nella “Rheini-
sche Zeitung” (“Gazzetta Re-
nana”). 

Il grande Maestro del pro-
letariato internazionale non 
sminuiva le enormi difficoltà 
connesse alla creazione del 
giornale. Occorrevano mezzi 
finanziari, mezzi che non ave-
vano né il Comitato centrale 
della Lega dei comunisti, né 
gli operai. Per la pubblicazio-
ne del giornale occorrevano 
come minimo 30.000 talleri, 
mentre la somma raccolta con 
la sottoscrizione fino a giugno 
raggiungeva appena i 13.000. 
Marx e Engels fecero altri ten-
tativi per raccogliere i mezzi 
necessari tra l’ambiente ope-
raio: le cartelle di sottoscrizio-
ne venivano distribuite duran-
te le riunioni operaie, nei rioni 
operai, nelle taverne, nelle 
birrerie. I borghesi di orienta-
mento liberale, che nel 1842 
avevano sostenuto finanzia-

riamente la “Rheinische Zei-
tung”, ora rifiutavano catego-
ricamente l’aiuto.

Engels tentò senza suc-
cesso di raccogliere fondi 
per il giornale a Barmen, oggi 
Wuppertal, città dove era nato 
e cresciuto. “… anche questi 
borghesi radicali di qui ve-
dono in noi i loro principa-
li nemici futuri – scriverà – 
e che non ci vogliono dare 
in mano nessun’arma che 
noi rivolgeremmo ben pre-
sto contro di loro. Dal mio 
vecchio (suo padre proprie-
tario della Ermen & Engels, 
ndr) non c’è proprio nien-
te da cavar fuori… invece 
di 1.000 talleri preferireb-
be mandarci tra capo e col-
lo 1.000 proiettili”. Insomma 
per poter assicurare la pubbli-
cazione del giornale, Marx do-
vette nuovamente impiegare i 
mezzi dell’eredità paterna.

Marx, a capo della reda-
zione della “Neue Rheinische 
Zeitung”, vi chiamò esponen-
ti comunisti di talento, aderen-
ti al movimento operaio. La 
mano destra di Marx continua-
va ad essere immancabilmen-
te Engels, autore di numero-
si articoli e svolgente altresì 
di numerose funzioni organiz-
zative. “… è un vero lessico 
universale, - scrisse Marx in 
questo periodo entusiasta del 
suo grande compagno d’armi 
– capace di lavorare ad ogni 
ora del giorno e della notte, 
sbronzo e sobrio che sia, vi-
vace come il diavolo nello 
scrivere e nel comprende-
re le cose...”. Segretario di 
redazione era Wilhelm Wolff, 
fedele amico e compagno di 
lotta di Marx. I suoi articoli sul-
la questione agraria, pubblica-
ti sul giornale, ottennero vasta 
notorietà. Marx portò altresì a 
collaborare al giornale i noti 
poeti rivoluzionari Georg We-
erth e Ferdinand Freiligrath, 
la cui arte poetica raggiunse 

l’apice in questo periodo. Al-
tri redattori furono Heinrich 
Bürgers, Ernst Dronke e Fer-
dinand Wolff. I principali cor-
rispondenti erano a Berlino, 
Francoforte, Vienna e Parigi. 
Il primo numero vide la luce 
il 1° giugno 1848, ne usciran-

no altri 300 insieme a frequen-
ti supplementi, con una tiratu-
ra oscillante tra le 5.000 e le 
6.000 copie.

Se in senso lato la “Neue 
Rheinische Zeitung” fu la crea- 
tura del proletariato rivoluzio-
nario tedesco, in quello stret-
to fu la creatura di Marx. A lui 
apparteneva il piano della fon-
dazione del giornale, la scelta 
dei corrispondenti, il suo orien-
tamento, la scelta dei materia-
li. “La costituzione della re-
dazione – scriverà Engels in 
seguito – si riduceva alla dit-
tatura di Marx. Un grande 
quotidiano, che deve essere 

pronto a un’ora determina-
ta, non può mantenere con 
nessun altro regime una po-
sizione conseguente. Nel 
nostro caso inoltre la ditta-
tura di Marx era una cosa 
naturale, fuori discussione, 
accettata volentieri da noi 

tutti. E furono soprattutto 
la perspicacia della sua in-
tuizione e la sicurezza della 
sua linea politica che faceva 
del nostro foglio il più famo-
so giornale tedesco degli 
anni della rivoluzione”. Fu 
proprio così, il talento teorico 
di Marx e le sue doti di pubbli-
cista rivoluzionario, di organiz-
zatore della lotta fecero della 
“Neue Rheinische Zeitung” il 
più influente organo di stam-
pa del proletariato e di fatto 
un quartiere del movimento ri-
voluzionario. “Quello era un 
periodo rivoluzionario, e in 
un tale periodo lavorare nel-

la stampa quotidiana è tutto 
un piacere – scrisse Engels 
-. Vedi di persona l’azione 
di ogni parola, vedi come 
gli articoli colpiscono lette-
ralmente simili alle granate 
e come esplode il proiettile 
lanciato”.

Quando il 14 giugno 1848 
gli operai di Berlino presero 
d’assalto l’arsenale imposses-
sandosi delle armi, il giornale 
plaudì a questa eroica batta-
glia, spiegando al tempo stes-
so le cause della sua sconfitta 
dovuta alla disorganizzazione 
e isolamento degli operai. Gli 
articoli sul parlamentarismo e 
in particolare sull’Assemblea 
nazionale di Berlino e su quel-
la nazionale tedesca di Fran-
coforte sul Meno sorte dopo le 
rivolte di marzo, dimostrarono 
quanto fosse vano sperare nel 
loro operato, incapaci di risol-
vere i compiti delle trasforma-

zioni democratico-borghesi. 
Quelli sulla questione agra-
ria venivano letti dai contadi-
ni e, secondo le informazioni 
dei corrispondenti, provoca-
vano “una impressione sbalor-
ditiva”. Nella strategia politica 
di Marx e Engels occupavano 
una posizione di grande rilievo 
gli aspetti internazionali della 
rivoluzione, i problemi di po-
litica estera e dell’internazio-
nalismo proletario e, in primo 
luogo, l’aiuto ai popoli solle-
vatisi alla lotta liberatrice. Essi 
spingevano i lettori a riflettere 
sullo stretto nesso tra la poli-
tica interna e la politica este-
ra, sull’unità del suo contenuto 
di classe, in quanto la politica 
di asservimento di altri popoli 
derivava dalle classi sfruttatri-
ci, le quali asservivano prima 
di tutto il proprio popolo.

Nel settembre del 1848, 
all’assemblea popolare a Co-
lonia, alla quale parteciparo-
no tra le 5 e le 6.000 perso-
ne, fu creato un comitato di 
sicurezza in cui entrarono 
Marx, Engels e altri redattori 
del giornale, accanto ai rap-
presentanti dell’Associazione 
operaia. Tuttavia le persecu-
zioni poliziesche avevano in-
debolito la redazione della 
“Neue Rheinische Zeitung”. 
Per evitare l’arresto Engels fu 
costretto a lasciare tempora-
neamente Colonia, così come 
altri 5 membri della redazio-
ne. In quelle condizioni Marx 
si accollò quasi l’intero lavoro 
del giornale. Utilizzando gli ul-
timi mezzi finanziari persona-
li egli pagò i numerosi debi-
ti, trasformando il giornale da 
impresa azionaria di fatto in 
proprietà privata. Ma sempre 
più aumentavano le repres-
sioni poliziesche contro il gior-
nale. Il 7 febbraio 1849 Marx 
e Engels comparvero dinanzi 
al tribunale con l’imputazione 

Marx ed Engels assistono alla stampa del primo numero della “Neue Rheinische Zeitung”
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di “vilipendio delle autorità”, 
il giorno successivo Marx da 
solo in relazione agli appelli 
del giornale a rifiutare di paga-
re le tasse e per sobillazione 
alla rivolta. Al processo con-
tro il giornale la sua autodife-
sa era stata chiara e motivata: 
“È dovere della stampa in-
tervenire a favore degli op-
pressi nelle sue più imme-
diate vicinanze. E, signori, 
l’edificio della servitù trova 
i suoi più veri sostegni nel-
le autorità politiche e socia-
li subordinate, che stanno 
direttamente di fronte alla 
vita privata della persona, 
all’individuo vivente. Non 
basta combattere i rappor-
ti generali e i poteri supre-
mi. La stampa deve decider-
si a battersi contro questo 
gendarme, questo procu-
ratore, questo consigliere 
provinciale. Contro quale 
scoglio è naufragata la rivo-
luzione di marzo? Essa ha 
riformato soltanto il verti-
ce politico supremo, non ha 
toccato nessuna delle sue 
sottostrutture, la vecchia 

burocrazia, il vecchio eser-
cito, le vecchie procure, i 
vecchi giudici nati, cresciuti 
e ingrigiti al servizio dell’as-
solutismo. Il primo dovere 
della stampa è ora di minare 
tutte le fondamenta dell’or-
dine politico costituito”. E 
come ricorderà Engels: “Inva-
no la ‘Kreuzzeitung’ [‘Gaz-
zetta della Croce’], denun-
ciò ‘la insolenza alta come il 
Cimborazzo’ con la quale la 
“Neue Rheinische Zeitung’ 
attaccava ogni cosa sacra, 
dal re e dal reggente sino al 
gendarme, e ciò in una for-
tezza prussiana che aveva 
allora 8.000 uomini di guar-
nigione. Invano si dettero 
da fare i filistei liberali re-
nani, subitamente diventati 
reazionari. Invano lo stato 
d’assedio proclamato a Co-
lonia nell’autunno 1848 so-
spese per un lungo periodo 
di tempo la pubblicazione 
del giornale. Invano il mini-
stro della giustizia del Reich 
a Francoforte denunziava al 
procuratore di Colonia un 
articolo dopo l’altro esigen-
do un processo. Il giornale 
continuò a essere redatto e 
stampato tranquillamente, 

in faccia al corpo di guardia 
principale la sua diffusio-
ne e la sua fama crebbero 
a misura che i suoi attac-
chi al governo e alla bor-
ghesia diventavano più vio-
lenti. Quando si produsse 
in Prussia il colpo di Stato 
del novembre 1848, la ‘Neue 
Rheinische Zeitung’, con un 
appello pubblicato in testa a 
ogni numero invitava il po-
polo a rifiutarsi di pagare le 
imposte e a rispondere alla 
violenza con la violenza”. 

Enorme importanza ebbe 
la pubblicazione nel giornale 
(dall’inizio di aprile del 1849) 
dell’opera di Marx “Lavoro sa-
lariato e capitale”, dove in for-
ma divulgativa il grande Ma-
estro espose l’essenza dello 
sfruttamento capitalistico e 
spiegò le contraddizioni in-
conciliabili tra lavoro e capi-
tale, contribuendo a far com-
prendere agli operai la loro 
posizione nella società capi-
talista come classe sfruttata, 
che poteva liberarsi solo per 
via rivoluzionaria.

La repressione dell’insur-
rezione popolare in Germa-
nia del maggio 1849 in difesa 
della nuova Costituzione fe-

derale respinta dal re prussia-
no, dall’imperatore austriaco e 
dalla maggioranza dei princi-
pi tedeschi segnarono la fine 
del giornale del proletariato 
tedesco. L’11 maggio Marx ri-
cevette  l’ingiunzione a lascia-
re entro 24 ore i confini della 
Prussia. I suoi tentativi di con-
tinuare a pubblicare il giornale 
consentirono di prolungarne 
la stampa solo per pochi gior-
ni. Seguirono nuove persecu-
zioni poliziesche, le incrimina-
zioni giudiziarie contro Engels 
e Wolff. “Contro ciò non si 
poteva far niente, - scris-
se Engels -, in quanto die-
tro il governo c’era un inte-
ro corpo d’armata. Fummo 
costretti ad abbandonare 
la nostra fortezza, ma ci ri-
tirammo con armi e bagagli, 
con la fanfara in testa e con 
la bandiera spiegata dell’ul-
timo numero rosso”.

Si perché l’ultimo nume-
ro della “Neue Rheinische 
Zeitung”, 19 maggio 1849, 
20.000 copie, fu stampato in-
tegralmente nel colore della ri-
scossa e della vittoria del pro-
letariato mondiale e nel quale 
campeggiava l’indirizzo agli 
operai dove Marx e Engels e 

tutta la redazione dichiarava-
no solennemente che “… la 
loro ultima parola sarà sem-
pre e ovunque: emancipazio-
ne della classe operaia!”

Prima della imposta parten-
za Marx pagò integralmente i 
debiti del giornale, gli stipendi 
agli operai tipografi, lasciando 
i restanti talleri ai compagni di 
lotta di Colonia.

“Il Bolscevico” quale orga-
no del PMLI ha reso omag-
gio con un suo redattore per 
la prima volta a Marx nell’ago-
sto del 1988 visitando la sua 
tomba a Londra e nell’aprile 
del 1991 deponendo vari nu-
meri storici sulla scrivania del 
giovane Marx presente nella 
sua casa natale di Treviri. Nel 
1998 è stato l’allora direttore 
politico, Mino Pasca a render-
gli omaggio sempre alla sua 
tomba, con un numero dedi-
cato al “Manifesto del Parti-
to comunista”. Nell’agosto del 
2015, il compagno Erne Guidi, 
delegato del Comitato centra-
le del PMLI, anch’egli membro 
della Redazione centrale, ha 
omaggiato Engels deponen-
do vari numeri de “Il Bolsce-
vico” a lui dedicati alla base 
della grande statua presente 

nell’Engels Haus di Wuppertal 
sua città natale. Nel maggio 
2018, infine, la delegazione 
del CC del PMLI a Treviri, tra 
cui il grafico e fotografo storico 
de “Il Bolscevico”, compagno 
Giancarlo Canfailla, ha depo-
sto il numero speciale sul due-
centesimo Anniversario della 
nascita di Marx e altri nume-
ri sia alla nuova statua eretta 
che alla casa natale e nuovo 
museo dedicati al grande Ma-
estro del proletariato interna-
zionale e cofondatore, con 
Engels, del socialismo scien-
tifico.

Per chi fosse interessato 
alla gloriosa esperienza del-
la “Nuova gazzetta renana” 
di Marx e Engels consigliamo 
di visitare i due centri natali di 
Treviri e Wuppertal dove, sia 
nella Marx Haus che nella En-
gels Haus. si possono vedere 
numeri originali del giornale, 
pannelli riassuntivi, composi-
zione della redazione. Per chi 
conosce il tedesco è disponi-
bile digitalmente l’intera colle-
zione dei 301 giornali pubbli-
cati e i supplementi, andando 
su www.deutschestextarchiv.
de/nrhz.

 
L’“Iskra” (“La Scintilla”) di Lenin

Ideato da Lenin come gior-
nale dell’allora Partito ope-
raio socialdemocratico russo 
(POSDR), “Noi vogliamo – 
si leggeva nel Progetto di di-
chiarazione della redazione 
del settembre 1900 scritto da 
Lenin -  un giornale che re-
gistri periodicamente sia le 
denunce degli operai, sia gli 
scioperi operai, nonché le 
altre forme della lotta prole-
taria, e tragga determinate 
conseguenze da ciascuno 
di questi fatti in vista dei fini 
ultimi del socialismo e dei 
compiti politici del proleta-
riato(...) È quindi comprensi-
bile che non intendiamo fare 
del nostro organo di stam-
pa un semplice ricettacolo 
di concezioni diverse. Noi lo 
dirigeremo, viceversa, nello 
spirito di una tendenza rigo-
rosamente definita. Questa 
tendenza può essere enun-
ciata con una sola parola: 
marxismo, ed è quasi super-
fluo aggiungere che siamo 
per lo sviluppo coerente del-
le idee di Marx e di Engels 
e respingiamo risolutamen-
te quelle bastarde correzioni 
vaghe ed opportunistiche, 
divenute ora tanto di moda 
grazie alla fortuna di cui go-
dono E. Bernstein, P. Struve 
e molti altri”.

L’“Iskra” (”La Scintilla”) vide 
la luce il 24 dicembre 1900, 
allorché il suo primo numero 
fu stampato in una tipografia 
clandestina di Lipsia. I numeri 
successivi saranno pubblicati 
a Monaco, Londra e Ginevra. 
Il motto accanto alla testata 
era: “Una scintilla può incen-
diare la prateria”, tratto da uno 
scritto di Vladimir Odoyevsky, 
nel quale si difendevano gli 
intellettuali antizaristi, i poeti 
“decabristi”, condannati all’e-
silio dallo zar Nicola I.

Nella riunione fondativa 
dell’aprile 1900, a cui aveva-
no partecipato Lenin, Martov, 
Protesov, Radcenko, Tugan-
Baranovskij e Jakovlev, era 
stato stabilito che il giornale, 
data la sua natura illegale, sa-
rebbe stato redatto e stampa-

to all’estero per essere poi in-
trodotto clandestinamente in 
Russia.

Insediato il primo comita-
to di redazione formato da Le-
nin, Plechanov, Vera Zasulic, 
Akselrod, Protesov e Martov, 
l’apertura del primo numero fu 
dedicata all’importante articolo 
di Lenin “I compiti urgenti del 
nostro movimento”, in aperta 
polemica con gli economicisti 
del “Rabocee Delo” (“La classe 
operaia”), i quali mettendo da 
parte i compiti politici del prole-
tariato, sostenevano che i lavo-
ratori dovevano limitarsi a con-
durre, in alleanza con i liberali, 
una lotta per ottenere migliora-
menti economici. Per Lenin oc-
correva invece mantenere uno 
stretto collegamento tra lotta 
politica e lotta economica, rap-
presentando gli interessi del 
movimento operaio nel suo 
complesso, il quale si emanci-
pa solo con il socialismo.

Il nuovo giornale leninista 
svolse un’ampia critica anche 
contro il partito piccolo-bor-
ghese dei “socialisti- rivoluzio-
nari”, sorto nel 1901. In una 
serie di articoli Lenin mise in 
luce la mancanza di principi 
del loro programma, miscuglio 
eclettico di pregiudizi populisti 
e di revisionismo. I socialisti-ri-
voluzionari erano apparentati 
agli economisti dalla negazio-
ne del ruolo della teoria rivolu-
zionaria e della necessità della 
dittatura del proletariato. Gra-
ve danno arrecò al movimento 
rivoluzionario la loro tattica ter-
roristica che Lenin definì “av-
venturismo rivoluzionario”.

Nel suo numero 18 del 1902 
l’“Iskra” pubblica l’opera di Le-
nin “Che Fare?” dove il princi-
pale artefice della Grande Ri-
voluzione Socialista d’Ottobre 
concepisce il giornale del pro-
letariato come “una piccola 
parte di un gigantesco man-
tice, capace di attizzare ogni 
scintilla della lotta di classe 
e dell’indignazione popola-
re per farne divampare un 
immenso incendio”.

Per Lenin “In una parola, 
il ‘piano di un giornale poli-

tico per tutta la Russia’ non 
è l’opera teorica di persone 
affette da dottrinarismo e da 
mania letteraria (come han-
no potuto credere coloro 
che non vi hanno abbastan-
za riflettuto); è, al contrario, 
il mezzo più pratico per ot-
tenere che da ogni parte ci 
si metta senza indugio al la-
voro e ci si prepari all’insur-
rezione, senza dimenticare 
neppure per un istante il la-
voro quotidiano”. Lenin altre-
sì paragonava il giornale alle 
impalcature, con l’ausilio del-
le quali viene eretto tutto l’edi-
ficio del partito del proletaria-
to. “Il giornale – scriveva nel 
maggio 1901 in “Da che cosa 
cominciare?” -  non è solo un 
propagandista e un agitato-
re collettivo, ma anche un 
organizzatore collettivo”.

In poco tempo insomma 
l’“Iskra”, (“La Scintilla”) pub-
blicando cronache, corri-
spondenze inviate da tutta la 
Russia, resoconti di scioperi, 
tumulti, dimostrazioni, batta-

glie su questioni teorico-pra-
tiche, era divampata e rico-
nosciuta come il giornale del 
proletariato russo nella lot-
ta contro lo zarismo e per la 
rivoluzione. Tanto che già il 
17 gennaio 1901 un rappor-
to dell’Ochrana di Mosca, la 
polizia zarista, segnalava che 
l’“Iskra” circolava a Pietrobur-
go con un articolo che indica-
va la possibilità di “cominciare 
la lotta politica dal momento 
che gli operai hanno già impa-
rato a condurre la lotta econo-
mica”. E Zubatov, capo dell’O-
chrana moscovita, affermava 
che “Vladimir Ulijanov ha rice-
vuto la missione di trasforma-
re questa formula astratta in 
carne e ossa” e che sarebbe 
stato bene “mettere le mani su 
questo signore” e che era al-
tresì necessario “tagliare con 
urgenza quella testa dal corpo 
rivoluzionario” essendo “Ulija-
nov l’elemento più importante 
nella rivoluzione”.

I corrispondenti dell’“Iskra” 
svolgevano in Russia un lavo-

ro molto difficile e pericoloso. 
Soggetti a costanti repressio-
ni poliziesche i vari Sverdlov, 
Kalinin, Babushkin, Bauman, 
Zelikson, Petrovskij, Staso-
va, diffondevano le copie del 
giornale, le ristampavano con 
tipografie in loco, inviavano 
alla redazione lettere, artico-
li, materiali, organizzavano le 
raccolte dei fondi. Fu Lenin 
a spronare Rosa Luxemburg 
e Kautzki a inviare articoli al 
giornale per ravvivare il dibat-
tito e lo spirito critico.

Lenin non si stancava di ri-
petere che “la forza di un’or-
ganizzazione rivoluzionaria 
sta nel numero dei suoi col-
legamenti”. E proprio in vir-
tù di questi collegamenti che 
l’“Iskra” potrà percorrere clan-
destinamente le maggiori arte-
rie europee: da Londra a Kiev 
per Vienna e Leopoli, da Lon-
dra a Varna, porto bulgaro sul 
Mar Nero da dove raggiungeva 
Odessa, e poi ancora da Lon-
dra al Mar Nero via Alessandria 
d’Egitto, da Tabriz (estremo 
nord della Norvegia) ad Arcan-
gelo in Russia, da Stoccolma a 
Riga e Pietroburgo.

Dopo che Lenin e alcuni re-
dattori furono costretti a tra-
sferirsi a Londra nel giugno 
1902 per evitare l’espulsione 
dalla Germania, ormai il grup-
po dell’“Iskra” era sempre più 
riconosciuto ed interpellato, in 
particolare dagli studenti tede-
schi che simpatizzavano per 
loro, il lavoro redazionale ri-
cadde quasi tutto sulle spalle 
del grande Maestro del prole-
tariato internazionale, mentre 
Plechanov e Axelrod, tornati 
in Svizzera si limitarono a col-
laborare in modo discontinuo, 
non avvertendo con l’urgenza 
dovuta il compito di legare il 
socialismo scientifico al movi-
mento operaio.

A Londra, tra il 1902 e il 
1903, uscirono 17 numeri del 
giornale, che passò anche da 
mensile a quindicinale.

Nella primavera del 1903 
Lenin è costretto a lasciare 
Londra per Ginevra, dove co-
mincerà ad elaborare insie-

me alla redazione un proget-
to di Programma del Partito. 
Resosi conto che la linea del-
l’“Iskra” aveva già conquista-
to la maggioranza fra i comi-
tati marxisti russi, pensò fosse 
giunto il momento per prepa-
rare il II congresso del POSDR 
che aprì i suoi lavori nell’estate 
del 1903 a Bruxelles e si con-
cluse a Londra. Fu teatro di 
una grande lotta sulle questio-
ni tattiche, programmatiche e 
organizzative, dove gli appar-
tenenti al gruppo dell’“Iskra” si 
batterono efficacemente con-
tro gli economicisti, i bundisti e 
altri elementi opportunisti spal-
leggiati da Trotzki. 

Al II Congresso del POSDR 
fu approvato un Programma 
coerentemente marxista, qua-
le non possedeva all’epoca 
nessun altro partito operaio 
al mondo, un programma che 
i militanti dovevano accettare 
integralmente, impegnandosi 
di persona in una delle orga-
nizzazioni del partito. “Biso-
gna preparare – aveva scrit-
to Lenin sul n.1 dell’“Iskra” 
- uomini che consacrino 
alla rivoluzione non solo le 
sere libere, ma tutta la loro 
vita”. In esso si univano orga-
nicamente la definizione del-
lo scopo finale, la rivoluzione 
socialista, e l’indicazione dei 
compiti immediati del partito 
nella rivoluzione democrati-
co-borghese ormai imminen-
te: rovesciamento dell’auto-
crazia e sua sostituzione con 
la repubblica democratica, in-
troduzione della giornata lavo-
rativa di 8 ore, soppressione 
rivoluzionaria delle sopravvi-
venze della servitù della gle-
ba, diritto delle nazioni all’au-
todeterminazione.

La vittoria del giornale, di-
venuto organo centrale del 
Partito, fu purtroppo di bre-
ve durata. I profondi dissen-
si  venuti alla luce nel corso 
del Congresso fra la maggio-
ranza iskrista (bolscevichi) e 
la minoranza economicista 
(menscevichi) determinarono 

Stalin deportato in Siberia legge l’Iskra
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ben presto gravi conseguen-
ze. Approfittando della posi-
zione conciliante assunta da 
Plechanov, i menscevichi si 
impadronirono della gloriosa 
testata. A capo di questa cam-
pagna antibolscevica si pose-
ro Martov, Axelrod e Trotzki. A 
partire dal n.52, 1° novembre 
1903, l’“Iskra”, divenuta or-

gano dei menscevichi prese 
il nome di “Nuova Iskra”. Nel 
1914 in “Come si viola l’unità 
gridando che si cerca l’unità” 
Lenin ricorderà: “Trotzki fu 
un ardente iskrista nel 1901-
1903, e Rjazanov descrisse 
il suo ruolo nel Congresso 
nel 1903 come ‘il randello 
di Lenin’. Alla fine del 1903, 
Trotzki fu un ardente men-
scevico (cioè un transfuga 

passato dagli iskristi agli 
‘economicisti’). Egli procla-
ma che tra la vecchia e la 
nuova Iskra c’è un abisso”. 
Altro che! L’uscita di Lenin 
dalla redazione mise in tali dif-
ficoltà il giornale che nel 1905 
cessò le pubblicazioni.

Valutando il ruolo dell’”Iskra” 
Lenin scriverà più tardi: “In tre 
anni di lavoro (1901-1903) 
l’Iskra mise a punto il Pro-

gramma del partito social-
democratico, i principi della 
sua tattica e le forme di col-
legamento dell’azione eco-
nomica e politica degli ope-
rai sulla base del marxismo 
conseguente”.

Conscio che il proletaria-
to russo non poteva rimanere 
senza una campana marxista, 
Lenin insieme a Bogdanov 
pubblicherà a Ginevra il 4 gen-

naio 1905 il primo numero del 
“Vperiod” (Avanti) che uscirà 
per 18 numeri e che sarà so-
stituito dal maggio 1905 al III 
Congresso del POSDR da “Il 
proletario”.

Per chi volesse approfondi-
re l’esperienza dell’”Iskra”, vi-
sionando i numeri originali che 
furono pubblicati, a Londra 
può recarsi alla Marx Memo-
rial Library, interessante luo-

go di raccolta di libri, periodici, 
volantini e manifesti sul marxi-
smo-leninismo e la storia dei 
movimenti operai, tra cui an-
che alcuni numeri del nostro 
“Il Bolscevico”, che ha sede 
nel palazzo dove veniva re-
datto il glorioso giornale lenini-
sta. Il piccolo ufficio di Lenin, 
la “Lenin room” è perfettamen-
te conservato e riconosciuto 
come monumento storico.

 
La “Pravda” (“Verità’”) di Lenin e Stalin

La “Pravda”, in russo “Ve-
rità”, fu stampata per la pri-
ma volta a San Pietrobur-
go il 22 aprile (5 maggio) del 
1912, per rispondere alle pre-
occupazioni di Lenin, da anni 
in esilio, di diffondere le idee 
marxiste nella classe opera-
ia e in tutto il popolo e altre-
sì di trasformare la stampa in 
un organizzatore del Partito 
del proletariato. Fondato dopo 
la VI Conferenza di Praga del 
POSDR, che da quell’Assise 
si qualificò come bolscevico 
assumendo la nuova deno-
minazione di POSDR (b), te-
nutasi nella Casa del popolo 
della città boema dal 5 al 17 
gennaio 1912, nella quale i 
bolscevichi decisero di crea-
re una propria organizzazione 
indipendente, per iniziativa di 
Stalin, Olminski e Poletaiev, il 
giornale, rispondente all’obiet-
tivo di Lenin e Stalin di essere 
fatto dai lavoratori per i lavo-
ratori, veniva pubblicato pro-
prio grazie ai fondi raccolti dai 
lavoratori di San Pietroburgo. 
Esso creò una rete di corri-
spondenti e redattori operai 
che in un anno pubblicò ben 
11.000 corrispondenze opera-
ie, oltre a permettere ai prin-
cipali dirigenti bolscevichi di 
far conoscere le loro posizio-
ni alle masse. La novità della 
“Pravda” fu proprio la sua in-
tegrazione in seno alle mas-
se operaie che lo considera-
rono da subito il loro organo 
d’espressione. Esso raccon-
tava le dure condizioni degli 
operai, i loro problemi e le loro 
speranze. Per commemora-
re la nascita della “Pravda” il 
5 maggio fu proclamato in se-
guito dall’URSS giorno di fe-
sta della stampa operaia.

Prima ancora della nascita 
della “Pravda” , usciva il set-
timanale bolscevico “Zvezdà”, 
“Stella”, destinato agli operai 
di avanguardia. La “Zvezdà” 
aveva assunto una grande 
importanza nel movimento 
operaio russo. Vi apparve una 
serie di ardenti articoli politici 
di Lenin di Stalin, che mobili-
tavano la classe operaia per 
la lotta. Ma, nelle condizioni 
di ascesa rivoluzionaria, un 
giornale solo settimanale non 
era più sufficiente per il parti-
to bolscevico. Era necessario 
un giornale quotidiano politico 
di massa, per i più larghi strati 
operai. E la “Pravda” fu que-
sto giornale. Così Stalin salu-
terà la sua nascita ne “I nostri 
obiettivi” pubblicato sul primo 
numero: “Mettendoci al la-
voro noi sappiamo che la 
nostra strada è irta di spi-
ne… Ma le spine non pos-
sono fare paura se anche 
in futuro la Pravda riscuo-
terà come adesso la simpa-
tia degli operai. Da questa 
simpatia essa attingerà l’e-
nergia per la lotta! Noi vor-
remmo che questa simpa-

tia crescesse. Vorremmo 
inoltre che gli operai non 
si limitassero a dimostrare 
simpatia, ma partecipasse-
ro attivamente al lavoro di 
redazione. Non dicano gli 
operai che lo scrivere è per 
loro un lavoro ‘fuor dell’or-
dinario’: gli operai scritto-
ri non cadono bell’è pronti 
dal cielo; soltanto nel cor-
so del lavoro pubblicistico 
essi a poco a poco si forma-
no. Bisogna solo accinger-
si intrepidamente all’opera: 
si inciampa una volta o due 
e poi si impara a scrivere… 
Dunque, con il massimo 
slancio, al lavoro!”.

Dal 1912 fino alla sua proi-
bizione da parte del regime 
zarista nel 1914, vennero 
pubblicati 280 grandi e picco-
li articoli di Lenin. Stalin, che 
fu l’artefice della pubblicazio-
ne dei suoi primi numeri, fu 
anche membro del comitato di 
redazione nel 1912 e 1913 e 
insieme a Lenin dette un gran-
de contributo alla lotta di linea 
allora imperante nel Partito. 
“Finché il partito – affermerà 
Stalin - mi affiderà la direzio-
ne della “Pravda”, nessuno, 
sapete, riuscirà ad alterare 
il pensiero di Lenin”. All’in-
terno della socialdemocrazia 
russa continuavano seppur 
con diversa intensità e alterni 
risultati, i tentativi disgregatori 
delle diverse correnti opportu-
niste. Sconfitti sul piano poli-
tico e, dopo la VI Conferenza 
del POSDR (b), in netto decli-
no anche sul piano organiz-
zativo, i liquidatori non aveva-
no tuttavia ancora rinunciato 
ai loro progetti. Progetti che 
si concretizzarono nell’orga-
nizzazione, verso la fine di 
agosto del 1912, di una co-
siddetta conferenza di partito 
da tenersi a Vienna su inizia-
tiva soprattutto di Trotzki. Una 
iniziativa del resto comple-
tamente fallita dato che Trot-
zki si ritrovò solo con qualche 
vecchio arnese liquidatorista 
o rimasuglio vperiodista, ma 
non trovò l’adesione nemme-
no dei menscevichi partitisti 
di Plekhanov, dei bolscevichi 
conciliatori, dell’organizzazio-
ne polacca e di nessuna or-
ganizzazione rappresentativa 
socialdemocratica russa. Ciò 
che dimostrò la giustezza di 
quanto consigliato da Lenin 
ai redattori della “Pravda” di 
Pietroburgo, in merito alla ri-
sposta da dare ad alcune let-
tere di Trotzki con contenuti 
al solito ignobili e falsi, scrit-
te al solo scopo di fomentare 
la rissa con i bolscevichi. Scri-
veva infatti Lenin il 19 luglio 
di quell’anno alla redazione 
della “Pravda” di Pietroburgo: 
“L’infame campagna di Trot-
zki contro la Pravda è un cu-
mulo di menzogne e cavilli. 
Un noto marxista, il plekha-
noviano Rothstein (Londra), 

ci ha scritto che ha ricevuto 
una lettera rissosa di Trotzki 
e gli ha risposto: non posso 
accusare di nulla la Pravda 
di Pietroburgo. Ma questo 
azzeccagarbugli e liquidato-
re mente a tutto spiano.

Consideratemi a vostra 
disposizione. V. Ulianov

P.S. Sarebbe meglio ri-
spondere a Trotzki, alla 
casella postale: ‘Trotzki 
(Vienna). È inutile che vi af-
fanniate a inviare lettere ris-

sose e cavillose. Non avrete 
risposta’”.

Un giornale interamente fi-
nanziato dagli operai attraver-
so specifiche sottoscrizioni di 
gruppo: 620 nel 1912, 2181 
nel 1913, 2873 nei primi cin-
que mesi del 1914. Dalle pa-
gine della “Pravda” furono lan-
ciati appelli al proletariato per 
unirsi e ribellarsi contro l’in-
giusto sistema esistente, uti-
lizzando qualsiasi mezzo, 
nella legalità quanto nell’ille-
galità. Le sue denunce e l’at-
tività organizzativa del giorna-
le portarono la polizia zarista 
a bloccarla, tanto che alla vigi-
lia della prima guerra mondia-
le imperialista la “Pravda” fu 
messa al bando. Stalin e Mo-
lotov ritenuti i capi furono arre-
stati. In 2 anni e 3 mesi l’usci-
ta del giornale fu vietata per 
ben 8 volte, confiscati 41 dei 
636 numeri e aperti 36 pro-
cedimenti giudiziari. Ma la re-
dazione, eroicamente, la fece 
riapparire sempre con nomi 
diversi: “Rabochaya Pravda” 
(Verità dell’operaio), “Sever-
naya Pravda” (Verità nordica), 
“Pravda Truda” (Verità e lavo-
ro), “Za Pravdu” (Per verità), 
“Proletarskaya Pravda” (Ve-

rità proletaria), “Put Pravdy” 
(Il senso della verità), “Rabo-
chy” (L’operaio), “Trudovaya 
Pravda” (Verità del lavoro).

In quel periodo, l’importan-
za della “Pravda” fu immensa. 
Il quotidiano che conquistava 
al bolscevismo le grandi mas-
se della classe operaia, poté 
resistere alle continue perse-
cuzioni poliziesche, alle mul-
te, ai sequestri per gli arti-
coli e le corrispondenze che 
non piacevano alla censura, 

solo perché decine di miglia-
ia di operai d’avanguardia lo 
sostennero attivamente. La 
“Pravda” poté pagare le enor-
mi multe con cui era colpita 
solo grazie alle grandi sotto-
scrizioni fatte dagli operai. So-
vente, gran parte dei numeri 
sequestrati giungeva egual-
mente ai lettori, perché gli 
operai d’avanguardia, nel fon-
do della notte, si recavano in 
tipografia a prendere i pacchi 
del giornale. Dopo due anni e 
mezzo di lotta tenace contro 
i liquidatori per ricostruire un 
partito operaio rivoluzionario 
di massa, i bolscevichi riusci-
rono, verso l’estate del 1914, 
a far sì che i quattro quinti de-
gli operai politicamente attivi 
della Russia seguissero il par-
tito bolscevico e applicasse-
ro la tattica «pravdista». I bol-
scevichi erano allora, chiamati 
i «pravdisti». E se ne ebbe la 
prova allorché, nel 1914, su 
un totale di 7 mila gruppi ope-
rai che, durante l’anno, aveva-
no lanciato sottoscrizioni per i 
giornali operai, 5.600 gruppi 
raccolsero fondi per la stampa 
bolscevica, e soltanto 1.400 
per quella menscevica.

Insieme alla Pravda fiori-

va un’intera generazione di 
proletari rivoluzionari: i fu-
turi artefici della Rivoluzio-
ne Socialista d’Ottobre. De-
cine e centinaia di migliaia di 
operai si stringevano attor-
no alla Pravda . Così, negli 
anni dell’ascesa rivoluzionaria 
(1912-1914) si ponevano le 
basi del partito bolscevico di 
massa, quelle solide basi che 
le persecuzioni zariste, duran-
te la guerra imperialistica, non 
poterono distruggere. Come 

dirà Stalin “La ‘Pravda’ del 
1912 ha posto la prima pie-
tra per la vittoria del bolsce-
vismo nel 1917”.  

Il giornale riprese le pubbli-
cazioni solo dopo la rivoluzio-
ne del febbraio 1917. La reda-
zione era composta da Stalin 
(direttore), Kamenev, Kalinin, 
Muranov e la sorella di Lenin, 
Maria Ulianova. Lenin dall’esi-
lio inizia ad inviare le sue “Let-
tere da lontano” che in breve 
diventano la linea editoriale 
del giornale, e nell’aprile 1917 
la pubblicazione delle celebri 
“Tesi di Aprile” daranno l’im-
pulso alla Grande Rivoluzione 
Socialista d’Ottobre.

Seppur chiusa ancora una 
volta nel luglio 1917 da Keren-
sky, la “Pravda” esercitò il ruo-
lo di quartier generale dell’im-
minente rivoluzione russa. E 
dopo il suo esito vittorioso, il 3 
marzo 1918 avviene il trasferi-
mento definitivo negli uffici di 
Mosca, diventa il giornale più 
importante del Paese e orga-
no ufficiale del Comitato cen-
trale del Partito bolscevico. 
Accanto alla testata compare 
lo slogan di battaglia di tutti i 
comunisti del mondo: “Prole-
tari di tutto il mondo unitevi!”.

Nel Rapporto organizzativo 
del CC del Partito comunista 
russo (bolscevico) del 17 apri-
le 1923 Stalin scriverà: “La 
stampa non è un apparato 
di massa, un’organizzazio-
ne di massa, ma cionondi-
meno stabilisce un legame 
di importanza incalcolabile 
fra il partito e la classe ope-
raia, un legame che per la 
sua forza può paragonarsi 
a qualsiasi apparato di tra-
smissione che abbia carat-
tere di massa. Si dice che 
la stampa è la sesta poten-
za. Io non so quale potenza 
essa sia, ma la sua forza e 
il suo grande peso specifico 
sono indiscutibili. La stam-
pa è lo strumento più for-
te mediante il quale il par-
tito quotidianamente, ora 
per ora, parla con la clas-
se operaia nella sua lingua, 
nel linguaggio che ritiene 
più adatto. Non esistono in 
pratica altri strumenti con 
i quali stabilire dei legami 
spirituali fra il partito e la 
classe e non esiste un altro 
apparato altrettanto duttile. 
Ecco perché il partito deve 
rivolgere una attenzione 
particolare a questo settore 
e possiamo dire che qui ab-
biamo già ottenuto un certo 
successo”. (…)

E pochi giorni dopo, 6 mag-
gio 1923, ne “La stampa come 
organizzatore collettivo” sem-
pre Stalin affermerà: “Ora è 
chiaro che, nonostante tut-
ta l’importanza della funzio-
ne agitatoria della stampa, 
l’aspetto più immediato del 
nostro lavoro di edificazio-
ne è oggi la funzione orga-
nizzativa della stampa. Non 
importa solo che il giornale 
agiti e denunci, ma soprat-
tutto che abbia una ricca 
rete di attivisti, di rappre-
sentanti e di corrisponden-
ti in tutto il paese, in tutti i 
centri industriali e agrico-
li, in tutti i circondari e i di-
stretti, che il filo, il quale 
parte dal partito, passi, at-
traverso il giornale, a tut-
te le regioni operaie e con-
tadine, senza eccezione, 
che l’influenza reciproca 
fra il partito e lo stato da un 
lato; fra le regioni industria-
li e contadine dall’altro, sia 
completa”. (…)

Tema ulteriormente svilup-
pato nel giugno 1924 ne “I cor-
rispondenti operai”: “L’impor-
tanza della partecipazione 
degli operai alla direzione 
del giornale consiste anzi-
tutto nel fatto che questa 
partecipazione crea la pos-
sibilità di trasformare un’ar-
ma tanto efficace della lotta 
di classe, qual è il giornale, 
da strumento di asservimen-
to del popolo in strumento 
di liberazione. Soltanto i cor-

Lenin mentre legge la Pravda nel suo studio al Cremlino (Mosca, ottobre 1918)
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rispondenti operai e conta-
dini possono operare que-
sta grande trasformazione. 
Soltanto come forza or-
ganizzata, i corrisponden-
ti operai e contadini posso-
no adempiere, nel processo 
di sviluppo della stampa, la 
funzione di portavoce e in-
terpreti dell’opinione pubbli-
ca proletaria, denunciare le 
deficienze della vita pubblica 
sovietica, combattere sen-
za tregua per il miglioramen-
to della nostra edificazione. 
(...) I corrispondenti operai e 
contadini non possono es-
sere considerati soltanto 
come dei futuri giornalisti o 
come attivisti di organizza-
zioni sociali nell’officina, nel 
senso ristretto della parola: 
essi sono soprattutto quelli 
che denunciano le deficien-
ze della nostra vita pubbli-
ca sovietica, essi combat-
tono per eliminare queste 
deficienze, essi sono coloro 
che dirigono l’opinione pub-
blica proletaria, che cercano 
di convogliare le inesauribili 
forze di questo grandissimo 
fattore per venire in aiuto al 
partito e la potere sovietico 
nell’ardua opera dell’edifica-
zione socialista.

Di qui deriva anche il pro-
blema del lavoro educativo 
fra i corrispondenti operai 
e contadini. È senza dub-
bio necessario insegnare ai 
corrispondenti operai e con-
tadini un minimo di nozioni 
tecniche sull’arte del giorna-
lismo. Ma questo non è l’es-
senziale. L’essenziale è che i 
corrispondenti operai e con-
tadini imparino nel corso del 
proprio lavoro a sviluppa-
re in se stessi quel fiuto da 
giornalista-attivista sociale, 
senza il quale un corrispon-

dente non può adempiere la 
propria missione e che non 
può essere inculcato con 
nessun mezzo artificioso di 
insegnamento, nel senso 
tecnico della parola”.

Gli operai consideravano la 
“Pravda” come il loro proprio 
giornale, le dimostravano mol-
ta fiducia e ne ascoltavano at-
tentamente la voce. Ogni co-
pia della “Pravda” , passando 
di mano in mano, era letta da 
decine di lettori, ne formava la 
coscienza di classe, li educa-
va, li organizzava, li chiamava 
alla lotta. 

In ogni numero della 
“Pravda” si potevano legge-
re decine di corrispondenze di 
operai i quali descrivevano la 
loro vita, il feroce sfruttamento, 
le numerose angherie e i mal-
trattamenti a cui eran sottopo-
sti dai capitalisti, dai loro ammi-
nistratori e capi tecnici: aspra e 
bruciante accusa verso l’ordi-
ne capitalistico. 

La “Pravda” esponeva i bi-
sogni e le rivendicazioni degli 
operai delle varie officine e in-
dustrie e riferiva come gli ope-
rai lottassero per le loro riven-
dicazioni. Quasi ogni numero, 
trattava degli scioperi scoppiati 
nelle diverse imprese. Durante 
gli scioperi più importanti e più 
lunghi, il giornale, aprendo sot-
toscrizioni tra gli operai delle 
altre fabbriche e industrie, or-
ganizzava l’aiuto agli sciope-
ranti. A volte, per gli scioperi, 
si raccoglievano decine di mi-
gliaia di rubli: somme enormi in 
quei tempi, se si tien conto che 
la maggioranza degli operai 
guadagnava da 70 a 80 cope-
chi al giorno. È in questo modo 
che gli operai venivano educa-
ti nello spirito della solidarietà 
proletaria e della comunità dei 
loro interessi. 

Gli operai reagivano ad 
ogni avvenimento politico, ad 
ogni vittoria o ad ogni sconfit-

ta, inviando alla “Pravda” let-
tere, saluti, proteste, ecc. Nei 
suoi articoli, la “Pravda” spie-
gava gli obiettivi del movimen-
to operaio, da un punto di vista 
bolscevico conseguente. Es-
sendo un giornale legale, non 
poteva incitare in modo aper-
to a rovesciare lo zarismo. Era 
giocoforza servirsi di allusio-
ni tattiche, comprese però be-
nissimo dagli operai coscienti, 
i quali, a loro volta, le spiega-
vano alle masse. Quando, per 
esempio, la “Pravda” parlava 
delle «rivendicazioni complete 
e integrali del 1905», gli operai 
comprendevano trattarsi delle 
parole d’ordine rivoluzionarie 
dei bolscevichi: rovesciamento 
dello zarismo, repubblica de-
mocratica, confisca delle terre 
dei grandi proprietari fondiari, 
giornata lavorativa di 8 ore. 

Nel 1935 con Stachanov e il 
movimento stachanovista, nel 
1937 e 1938 i giovani eroi che 
avevano compiuto grandi im-
prese nell’edificazione e difesa 
del socialismo, apparvero sul-
la prima pagina della “Pravda”, 
così come i militari, graduati e 
non, artefici dal 1941 al 1945 

dei successi contro la belva 
nazifascita nella Grande guer-
ra patriottica, più spesso rispet-
to alla figura di Stalin stesso. 
Del resto il compito principa-
le della “Pravda” sarà sempre 
quello di mobilitare il popolo, 
dal  combattere la guerra civi-
le contro le armate controrivo-
luzionarie dei bianchi, per poi 
passare negli anni ad orienta-
re la classe operaia e i conta-
dini in tutte le grandi battaglie, 
dalla sconfitta dell’intervento 
imperialista straniero, la collet-
tivizzazione delle campagne, 
l’industrializzazione, spingen-
dole a lavorare per realizzare 
i progetti dell’Unione Sovietica 
socialista, fino alla difesa del-
la Patria contro il nazismo, la 
ricostruzione del Paese deva-
stato, la costruzione del socia-
lismo e del campo socialista.

Alcuni slogan pubblicati a 
pagina manifesto come quel-
li con i bambini “Grazie com-
pagno Stalin per la nostra in-
fanzia felice” e “Per la Patria! 
Per Stalin!” durante la Gran-
de guerra patriottica, campeg-
geranno incorniciati in tutte le 
case dello sterminato Stato 

delle Repubbliche sovietiche.
La “Pravda” pubblicò a pun-

tate anche le due ultime impor-
tanti opere di Stalin prima del-
la sua morte. “Il marxismo e la 
linguistica”, scritto tra il 20 giu-
gno e il 28 luglio 1950, dove 
Stalin riesce mirabilmente a 
sottrarre questo tema, altri-
menti relegato a un dibattito tra 
una ristretta cerchia di esperti 
e di addetti al lavoro, e lo porta 
al grande pubblico sulle pagine 
del più diffuso quotidiano na-
zionale, e, poco prima dell’a-
pertura del XIX Congresso del 
PCUS che si aprì il 5 ottobre 
1952, sempre a puntate vide-
ro la luce i quattro interventi di 
Stalin redatti tra il 1° febbraio e 
il 28 settembre 1952 sotto il ti-
tolo generale “Problemi econo-
mici del socialismo”. Un’opera 
altrettanto importante e fonda-
mentale, che chiarisce alcune 
questioni chiave della costru-
zione del socialismo mettendo 
a frutto la preziosissima espe-
rienza dei trentacinque anni di 
vita dell’URSS.

Con Krusciov prima e Brez-
nev poi la “Pravda” diventerà 
megafono della borghesia rus-
sa tornata al potere dopo il col-
po di Stato del XX Congresso 
del PCUS, il numero delle co-
pie stampate e vendute calerà 
di anno in anno, fino ad arriva-
re alla sua chiusura per de-
creto del revisionista e fasci-
sta Eltsin nel 1992. Riportata 
in vita da magnati greci è oggi 
il quotidiano di riferimento del 
revisionista partito comunista 
della Federazione russa.

Il 5 marzo 2013, l’incari-
cato del CC del PMLI e del-
la redazione de “Il Bolscevi-
co”, renderà onore a Stalin nel 
60° anniversario della morte 
alla sua casa natale di Gori, 
in Georgia. Il numero specia-
le dedicato al grande Maestro 
del proletariato internaziona-
le richiamerà l’attenzione delle 

agenzie di stampa e televisio-
ni internazionali presenti, men-
tre nell’attiguo grande museo 
dedicato a Stalin, la direzione 
allestirà un banchino con tut-
ti i materiali donati dal PMLI e 
da “Il Bolscevico”. Nell’agosto 
del 2014 “Il Bolscevico” invie-
rà a Mosca un suo redattore 
per un reportage sull’amore e 
il ricordo che legano ancora il 
popolo russo a Lenin e Stalin. 
Numeri speciali a loro dedica-
ti saranno esposti sulla tomba 
di Stalin e al mausoleo di Le-
nin ed una intervista esclusiva 
sarà fatta alla curatrice di una 
mostra dedicata ai due gran-
di Maestri nella capitale russa. 
Nell’agosto del 2017, a nome 
del CC del PMLI, un membro 
della Redazione centrale de “Il 
Bolscevico”, compagno Erne-
sto Guidi, celebrerà il Cente-
nario della Grande Rivoluzione 
socialista d’Ottobre rendendo 
omaggio al suo principale ar-
tefice, Lenin, visitando la cit-
tà natale Ulyanovsk, quella di 
morte, Gorki Leninske e Mo-
sca. Un numero de “Il Bolsce-
vico” con la biografia di Lenin 
sarà deposto sulla scrivania 
del suo ufficio al Cremlino tra-
sportato integralmente a Gorki 
in un museo a lui dedicato.

Oltre ai luoghi già indica-
ti, per chi volesse rivivere l’e-
popea della “Pravda” di Lenin 
e Stalin, consigliamo di visita-
re il museo di storia contem-
poranea a Mosca e quello di 
storia politica della Russia a 
San Pietroburgo. Per onorare 
e ricordare gli avvenimenti che 
precedettero lo scoppio del-
la Rivoluzione d’Ottobre, dove 
Lenin e Stalin, scrissero gli ar-
ticoli più forti e pungenti della 
“Pravda” dettandone la linea, 
occorre far visita a San Pietro-
burgo all’Istituto Smolnyi, e agli 
appartamenti museo degli Al-
luliev e degli Elizarov che ospi-
tarono entrambi.

 
Il “Renmin Ribao” (“Quotidiano del popolo”) di Mao

Il “Quotidiano del Popolo” 
(“Renmin Ribao”) fu fondato 
il 15 giugno 1948 e fu pubbli-
cato a Pingshan, fino a quan-
do i suoi uffici furono trasferiti 
a Pechino nel marzo 1949. In 
tempo per celebrare degna-
mente la grande impresa sto-
rica di Mao, la nascita della 
Repubblica popolare cinese il 
1° ottobre dello stesso anno, 
con una prima pagina altret-
tanto storica. A dirigerlo per 
lungo tempo fu il segretario 
personale di Mao Hu Qiaomu.

Alla base della sua linea 
editoriale stavano gli insegna-
menti di Mao sul giornale del 
proletariato: “Spero – ave-
va scritto il grande Maestro 
del proletariato internaziona-
le nell’introduzione all’uscita 
della rivista “L’operaio cine-
se” il 7 febbraio 1940 - che 
questa rivista sia ben fatta 
e pubblichi articoli pieni di 
vita; occorre guardarsi nel-
la maniera più assoluta dal-
lo stile rigido e stereotipato 
e dagli articoli piatti, insulsi 
e incomprensibili.

Una volta iniziata, una ri-
vista deve essere portata 
avanti con scrupolo e serie-
tà e bisogna compiere ogni 
sforzo perché abbia suc-
cesso. Questa è la respon-
sabilità non solo dei redat-
tori ma anche dei lettori. I 
lettori devono dare suggeri-
menti e indicare, con lette-

re o articoli brevi, ciò che a 
loro piace o non piace. Que-
sto è molto importante ed 
è il solo modo di assicura-
re il successo della rivista”. 
E nel  “Discorso ai Redattori 
del Quotidiano dello Shanxi-
Suiyuan’’, 2 aprile 1948, per 
dare un corretto orientamento 
marxista-leninista alla stampa 
del Partito: “La nostra poli-
tica bisogna farla conosce-
re non solo ai dirigenti e ai 
quadri, ma anche alle lar-
ghe masse... La funzione 
di un giornale, ed in questo 
consiste anche la sua forza 
sta nella sua capacità di far 
conoscere alle masse, nel-
la maniera più rapida e più 
estesa, il programma e la li-
nea del Partito, i principi e le 
misure politiche del Partito, 
i suoi compiti e i suoi me-
todi di lavoro... Voi compa-
gni vi occupate di giornali-
smo. Il vostro compito è di 
educare le masse, di ren-
derle coscienti dei loro in-
teressi e dei loro compiti, di 
far conoscere loro i princi-
pi e le misure politiche del 
Partito. Dirigere un gior-
nale non è un lavoro come 
un altro; perché‚ il giornale 
sia ben fatto, perché sia vi-
vace, deve essere fatto co-
scienziosamente. E anche 
nel caso dei nostri giorna-
li, dobbiamo fare affidamen-
to su tutti, sulle masse po-

polari, su tutto il Partito e 
non su alcuni individui sol-
tanto che lavorano dietro 
porte chiuse... Essere ca-
paci di trasformare la politi-
ca del Partito in azione del-
le masse, essere capaci di 
far comprendere e padro-
neggiare non solo ai quadri 
dirigenti ma anche alle lar-
ghe masse ogni movimento 
e ogni lotta che promuovia-
mo - questa è l’arte della di-
rezione marxista-leninista... 
Per educare le masse, colo-
ro che lavorano nei giorna-
li devono anzitutto imparare 
dalle masse.

Noi comunisti abbiamo 
sempre disdegnato di ma-
scherare le nostre opinioni. 
I giornali diretti dal nostro 
Partito e tutto il lavoro di 
propaganda del nostro Par-
tito devono essere vivaci, 
chiari e incisivi, non dobbia-
mo mai rimanere nel vago. 
Dato che vogliamo insegna-
re al popolo a conoscere la 
verità e incitarlo alla lotta 
per la sua emancipazione, 
abbiamo bisogno di questo 
spirito militante. Un coltello 
spuntato non fa sprizzare il 
sangue’’.

Il 20 aprile 1950 il “Quo-
tidiano del popolo” pubblica 
una serie di citazioni di Mao 
col titolo “Sviluppiamo decisa-
mente la critica e l’autocritica” 
e il 20 maggio 1951 sarà Mao 

stesso dalle sue colonne a cri-
ticare il film, uscito a Shang-
hai nel dicembre 1950, “La 
vita di Wu Xun”. Costui, vissu-
to nel XIX secolo, propagan-
dava la cultura feudale e non 
la lotta di classe, per cambiare 
il mondo.

Nel gennaio del 1958 par-
lando con un gruppo di gior-
nalisti del “Quotidiano del po-
polo” Mao ne sintetizzò così 
l’importanza: “Il Quotidiano 
del popolo è un dipartimen-
to del Comitato centrale, 
come lo sono il dipartimen-
to di organizzazione e quel-
lo di propaganda. Ognuno 
di voi quindi deve appren-
dere qualcosa dalle varie 
località. Un compito mol-
to importante del giorna-
le è quello di ristampare le 
notizie pubblicate sui gior-
nali locali. Fate di ciò una 
questione di responsabili-
tà politica: questo incorag-
gerà i giornali locali e farà 
in modo che essi leggano 
il Quotidiano del popolo. 
Si possono fare anche dei 
commenti ideologici. Es-
sere rossi ed esperti rima-
ne un’importante questione 
che deve, però, essere sem-
pre inquadrata nell’ambito 
di un dibattito sulle condi-
zioni attuali. Cosa molto im-
portante è che i titoli attirino 
l’attenzione della gente”.

Dalla politica interna vol-

ta alla costruzione del socia-
lismo in Cina a quella estera 
basata sull’internazionalismo 
proletario e sull’antimperiali-
smo il giornale riporterà fedel-
mente, finché Mao fu in vita, 
tutti gli atti del governo, dan-
do delle preziose anteprime 
per preparare il terreno alla di-
scussione in tutto lo stermina-
to paese asiatico. Importante 
e chiarificatore fu l’editoriale 
del 5 novembre 1956, “Ci con-
gratuliamo per la grande vitto-
ria del popolo ungherese”, con 
cui il “Renmin Ribao” attaccò i 
controrivoluzionari ungheresi. 
Così come la pubblicazione, 
il 19 giugno 1957, del discor-
so, rivisto dallo stesso Mao, 
“Sulla giusta soluzione delle 
contraddizioni in seno al po-
polo”, pronunciato all’undice-
sima sessione allargata della 
Conferenza suprema di Stato 
tenutasi il 27 febbraio prece-
dente. Si tratta di una grande 
opera marxista-leninista, che 
rappresenta uno sviluppo del 
marxismo-leninismo in campo 
teorico, filosofico e politico, in 
particolare per quanto riguar-
da la costruzione del sociali-
smo e la denuncia del revisio-
nismo moderno.

Immenso fu il suo ruolo 
nello smascheramento del re-
visionismo moderno a partire 
dal colpo di Stato krusciovia-
no del ‘56 al XX Congresso 
del PCUS. Tutte le teorizza-

zioni revisioniste di Krusciov 
e del suo successore Breznev 
vengono sistematicamente 
denunciate e smantellate.

Iniziando da “Sull’esperien-
za storica della dittatura del 
proletariato” (5 aprile 1956) e 
“Ancora sull’esperienza sto-
rica della dittatura del prole-
tariato” (29 dicembre 1956). 
Ufficialmente questi articoli 
furono scritti dalla redazione 
del giornale in seguito a del-
le discussioni svoltesi in una 
riunione allargata dell’Ufficio 
politico del CC del PCC. Cer-
te fonti affermano invece che 
siano stati scritti da Mao. In 
ogni caso si avverte l’ispira-
zione personale di Mao. Negli 
articoli si fa un bilancio del so-
cialismo in URSS sotto Stalin 
e si spiegano dialetticamen-
te i meriti e gli errori di questi. 
In sostanza si respingono le 
calunnie e gli attacchi di Kru-
sciov a Stalin mentre si attac-
ca il revisionismo moderno.

Per poi proseguire nell’a-
prile del 1960 per il novantesi-
mo anniversario della nascita 
di Lenin con la pubblicazio-
ne di un lungo articolo intito-
lato “Viva il leninismo”, che 
denuncia gli errori revisionisti 
del XX Congresso del PCUS, 
attribuito da certe fonti allo 
stesso Mao. Come gli impor-
tanti articoli apparsi sul “Quo-

La Pravda costretta dalla repressione zarista ad uscire con testate leg-
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tidiano del Popolo” nel 1962 e 
su “Bandiera rossa” nel 1963  
anch’essi redatti, o quanto 
meno ispirati e approvati da 
Mao, dal titolo “Le divergenze 
tra il compagno Togliatti e noi” 
e “Ancora sulle divergenze tra 
il compagno Togliatti e noi”, 
che criticavano aspramente 
il leader e il gruppo dirigente 
del PCI su tutta una serie di 
questioni: sul pericolo di una 
guerra mondiale nucleare, 
pretesto dei revisionisti per in-
gabbiare lo sviluppo della lot-
ta di classe e delle rivoluzioni, 
sulla coesistenza pacifica tra 
sistemi economici diversi, sul-
la lotta di classe, sul passag-
gio pacifico al socialismo, te-
orizzato da Krusciov e subito 
fatto proprio da Togliatti e dal 
PCI.

Il 14 giugno 1963 il CC del 
PCC risponde alla lettera del 
30 marzo 1963 del CC del 
PCUS. Questa storica e fon-
damentale lettera viene pub-
blicata tre giorni dopo dal 
“Renmin Ribao” col titolo “Pro-
poste riguardanti la linea ge-
nerale del movimento comu-
nista internazionale”. In essa 
vengono smantellate, una per 
una, tutte le tesi dei revisioni-
sti sovietici e avanzata una li-
nea generale del movimento 
comunista internazionale. Si 
tratta di un documento fon-
damentale per capire le con-
traddizioni esistenti allora tra i 
marxisti-leninisti e i revisionisti 
moderni a livello internaziona-
le. Non a caso il CC del PCUS 
si rifiutò di renderla pubblica. 
In questa lettera tra l’altro si 
afferma che “la più importante 
esperienza del movimento co-
munista internazionale è che 
lo sviluppo e la vittoria della 
rivoluzione dipendono dall’e-
sistenza di un partito rivolu-
zionario proletario”. Inoltre per 
la prima volta si dà indiretta-
mente l’indicazione di costrui-
re Partiti marxisti-leninisti: “Se 
il gruppo dirigente del partito 
adotta una linea non rivoluzio-
naria e fa del partito un partito 
riformista, allora i marxisti-le-
ninisti dentro o fuori del partito 
si metteranno al suo posto per 
condurre il popolo a fare la ri-
voluzione”.

Il 13 settembre 1963 è la 
volta di un importante edito-
riale intitolato “Sulla questio-
ne di Stalin”. Più fonti sosten-
gono che questo articolo del 
“Quotidiano del popolo” è sta-
to scritto, quasi interamente e 
personalmente, da Mao. Esso 
fa un’analisi obiettiva marxi-
sta-leninista dei meriti e degli 
errori di Stalin, che viene defi-
nito “un grande marxista-leni-
nista, un grande rivoluzionario 
proletario, che dette un inde-

lebile contributo al movimen-
to comunista internazionale in 
una serie di scritti teorici che 
sono immortali opere marxi-
ste-leniniste”.

Il 1° ottobre 1965 il “Quo-
tidiano del popolo” pubbli-
ca l’articolo “Serviamoci del-
la concezione proletaria del 
mondo per creare un nuovo 
mondo”, dove si sostiene che 
bisogna rompere definitiva-
mente con i “quattro vecchi”: 
le vecchie idee, le vecchie no-
zioni, le vecchie abitudini e le 
vecchie convenzioni.

Durante la Grande Rivo-
luzione Culturale Proletaria 
i suoi  articoli venivano stu-

diati in tutta la nazione. Essi 
fornivano l’alfa e l’omega del 
pensiero di Mao. Nel 1966, il 
3 giugno, il giornale pubblica 
una decisione del CC del PCC 
relativa alla destituzione del 
corpo direttivo del giornale. A 
luglio grande risonanza ebbe 
l’editoriale dal titolo “Strappia-
mo la maschera borghese di 
libertà, eguaglianza e fratel-
lanza”. Il 1° ottobre in occasio-
ne del 17° Anniversario della 
fondazione della RPC il “Quo-
tidiano del popolo”pubblica 
l’importantissimo editoria-
le “Armare con il pensiero di 
Mao Zedong i 700 milioni di 
cinesi”.

Nel 1967 a gennaio il 
“Renmin Ribao’’ ripubblica l’o-
pera di Mao “Come corregge-
re le idee errate nel Partito’’ 
preceduta da una nota reda-
zionale. Il 2 aprile è la volta 
dell’articolo titolato “Criticare e 
ripudiare a fondo il responsa-
bile n. 1 che, in seno al parti-
to, ha intrapreso la via capitali-

sta’’ dove si denuncia il cattivo 
effetto del libro scritto da que-
sto responsabile, cioè dal fu-
turo rinnegato Liu Shaoqi. Ed 
il 6 aprile esce l’articolo dal ti-
tolo “Sotterrare la sottomissio-
ne servile predicata dal Kru-
scev cinese’’, cioè Liu Shaoqi, 
redatto dal Distaccamento 
congiunto delle Guardie rosse 
del Dipartimento di Filosofia e 
di Scienze sociali del pensiero 
di Mao dell’Accademia Scien-
tifica cinese. 

Il 18 maggio in occasione 
del primo anniversario della 
Circolare del 16 maggio che 
dette il via alla Grande Ri-
voluzione Culturale Proleta-

ria, i Comitati di redazione di 
“Hongqi’’ e del “Renmin Ri-
bao’’ pubblicano un artico-
lo dal titolo “Un grande docu-
mento storico’’ e il 17 giugno 
“Abbasso la sottomissione 
servile, osservare rigorosa-
mente la disciplina rivoluzio-
naria proletaria’’. 

Nel 1968, il 25 febbraio, il 
“Renmin Ribao’’ pubblica un 
articolo dal titolo “L’anarchi-
smo è il ponte politico che 
conduce alla controrivoluzio-
ne’’ e il 24 marzo  “La linea 
revisionista in campo econo-
mico’’ dove si condanna Liu 
Shaoqi per essersi opposto a 
dare il primo posto alla politica 
nell’economia del paese. Il 27 
maggio la Cina aderisce e ap-
poggia incondizionatamente il 
maggio francese e i movimen-
ti giovanili e studenteschi in 
Europa e nel mondo occiden-
tale. Ripetutamente la stampa 
cinese interviene esaltando 
tali avvenimenti. Il “Quotidia-
no del popolo’’ pubblica un 
editoriale dal titolo “Una gran-
de tempesta’’. A settembre la 
stampa pubblica direttive di 
Mao sulla rieducazione degli 
intellettuali. Il “Renmin Ribao’’, 
“Hongqi’’ e il “Jiefangjun bao’’ 
pubblicano un articolo delle 
rispettive redazioni dal titolo 
“Conduciamo fino in fondo la 
rivoluzione sul fronte del gior-
nalismo’’. 

A dicembre il “Renmin Ri-
bao’’, “Hongqi’’ e il “Jiefangjun 
bao’’ pubblicano un edito-
riale dal titolo “Studiare co-
scienziosamente la storia 
della lotta tra le due linee’’. 
Il “Quotidiano del popolo’’ 
chiude l’anno pubblicando un 
articolo dal titolo “Liu Shaoqi, 
traditore e nemico giurato del-
la classe operaia’’. 

Nel 1970, 15 maggio, il 
giornale pubblica un articolo 

dal titolo “Mettiamoci tutti al 
lavoro, contiamo sulle nostre 
forze’’. L’articolo è il risultato 
di uno studio del testo di Mao 
“Sulla produzione da parte 
dell’esercito per il proprio so-
stentamento e sull’importan-
za dei due grandi movimen-
ti per la rettifica dello stile di 
lavoro e per lo sviluppo della 
produzione’’ scritto nel 1945. 
Il 1° giugno “Renmin Ribao’’, 
“Hongqi’’ e  “Jiefangjun bao’’, 
in occasione del 28° anniver-
sario della pubblicazione dei 
“Discorsi alla Conferenza di 
Yan’an sulla letteratura e l’ar-
te’’, pubblicano un editoriale 
dal titolo “Rimodelliamo la no-

stra concezione del mondo’’. 
Sempre gli stessi giornali il 1° 
luglio pubblicano un editoria-
le in occasione del 49° anni-
versario della fondazione del-
la RPC dal titolo “I membri del 
Partito comunista cinese de-
vono essere elementi avanza-
ti del proletariato’’. 

Nel 1971, a gennaio, “Il 
Quotidiano del popolo” pub-
blica un articolo dal titolo “Stu-
diamo e applichiamo in modo 
creativo il pensiero filosofico 
del presidente Mao per miglio-
rare il nostro livello di coscien-
za riguardo alla lotta tra le due 
linee’’. Il 10 marzo in comme-
morazione del centenario del-
la Comune di Parigi è la volta 
dell’importante articolo “Viva 
la vittoria della dittatura del 
proletariato”.

L’anno dopo,1972, luglio, è 
la volta di un articolo dal tito-
lo “Una nuova variante della 
concezione idealistica secon-
do cui ‘la storia è fatta di eroi’’’. 
E poi ancora nel 1973, 8 mar-
zo, il “Renmin Ribao’’ pubbli-
ca, in occasione della Giorna-
ta internazionale della donna, 
un editoriale dal titolo “Le don-
ne lavoratrici sono una gran-
de forza rivoluzionaria’’. Nel 
1974, 1° febbraio, esce un 
articolo intitolato “Intenzione 
malevola e manovra abbiet-
ta’’ che critica il film anticinese 
“Chung Kuo-Cina’’ girato dal 
regista italiano Michelangelo 
Antonioni. 

Nel 1975, 16 dicembre, 
muore Kang Sheng. In data 
28 dicembre, l’agenzia di Sta-
to “Xinhua’’ dà notizia che il 
“Renmin Ribao’’ ha pubblica-
to il messaggio di condoglian-
ze inviato dall’OCBI m-l, ante-
signana del PMLI. Siamo nel 
1976. Il 1° gennaio decolla il 
V piano quinquennale cinese. 
Appaiono sul giornale due im-

portanti poesie di Mao dal tito-
lo “Ritorno ai Monti Jinggang’’ 
e “Dialogo di uccelli’’ scritte ri-
spettivamente nel maggio e 
nell’autunno 1965. Il “Renmin 
Ribao’’, “Hongqi’’ e il “Jie-
fangjun bao’’ pubblicano un 
editoriale dal titolo “Niente è 
difficile al mondo se si è decisi 
a scalare la vetta’’ a commen-
to di queste due poesie, in cui 
si cita l’ultima direttiva di Mao: 
“Stabilità e unità non significa-
no rifiuto della lotta di classe. 
La lotta di classe è l’asse prin-
cipale da cui dipende tutto il 
resto’’. 

L’8 gennaio muore Zhou 
Enlai membro del CC del 

PCC, dell’Ufficio politico e del 
Comitato permanente dell’Uf-
ficio politico del CC, vice pre-
sidente del CC del Partito, pri-
mo ministro del Consiglio di 
Stato e presidente del Comi-
tato nazionale della Conferen-
za politico-consultiva popo-
lare. Il 16 gennaio il “Renmin 
Ribao’’ pubblica il messaggio 
di condoglianze dell’Organiz-
zazione comunista bolscevi-
ca italiana marxista-leninista 
(OCBI m-l) che il 9 Aprile 1977 
darà vita al PMLI e tre giorni 
dopo dà notizia della visita di 
condoglianze del Segretario 
generale, compagno Giovan-
ni Scuderi, all’Ambasciata del-
la RPC a Roma. 

Il 17 febbraio il “Renmin Ri-
bao’’ pubblica in prima pagina 
un articolo intitolato “Il nodo 
cruciale è la restaurazione del 
capitalismo’’ dove si denuncia 
che il “vento di destra’’ nei set-
tori della scuola e della ricerca 
ha origine in una manovra ar-
chitettata ai vertici del partito. 
E il 10 marzo sferra un duro 
attacco  a Deng (senza citar-
lo), accusato di mettere in di-
scussione i giusti verdetti della 
Rivoluzione culturale. 

Il 23 agosto il “Quotidia-
no del popolo” in un editoria-
le afferma che la lotta contro 
la linea revisionista controri-
voluzionaria di Deng non è 
finita con la destituzione di 
Deng. 

Il 9 settembre muore Mao 
a 82 anni di età. Grande è la 
commozione e il rimpianto 
nella Cina e in tutto il mondo. 
Il 15 settembre un editoria-
le congiunto del “Renmin Ri-
bao’’, “Hongqi’’ e “Jiefangjun 
Bao’’ contenente una frase 
di Mao: “Procedere secondo 
l’orientamento stabilito’’, che 
successivamente viene con-
testata da Hua, di fatto invita il 

paese a tenere duro sulla via 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao. L’editoriale ha 
per titolo “Il presidente Mao vi-
vrà in eterno nei nostri cuori’’. 
Nel nostro Paese, il 16 e 18 
settembre, più di diecimila per-
sone partecipano a Roma, a 
una manifestazione di piazza 
per rendere omaggio a Mao. 
Un’altra manifestazione di 
massa si svolge a Milano. In 
entrambe le manifestazioni è 
presente l’OCBI m-l, che dif-
fonde un’edizione speciale de 
“Il Bolscevico’’ sulla morte di 
Mao aperta dal titolo a grandi 
caratteri “Gloria eterna a Mao 
Zedong, grande maestro del 
proletariato internazionale, 
delle nazioni e dei popoli op-
pressi’’ sovrastante una gran-
de foto di Mao.

Il 18 settembre si conclu-
dono con un imponente radu-
no di massa di oltre un milione 
di persone in piazza Tian An 
Men le onoranze funebri più 
grandiose, solenni e commo-
venti che la storia ricordi. Tutta 
la Cina si è fermata per dare 
l’ultimo saluto a Mao. La so-
lenne cerimonia di piazza Tian 
An Men è stata seguita attra-
verso la radio e la televisione 
dal popolo di ogni nazionalità 
di tutta la Cina, che si trovava 
raccolto o in imponenti raduni 
di massa,  nelle principali cit-
tà e centri, come a Shanghai 
e Tianjin dove erano presen-
ti rispettivamente un milione 
e mezzo milione di persone,  
oppure nelle miniere, nelle 
fabbriche, nelle comuni, nel-
le scuole, nelle caserme dove 
è stata interrotta ogni forma 
di attività per seguire la ceri-
monia centrale di Pechino e 
dove successivamente sono 
state tenute le commemora-
zioni locali. L’OCBI m-l ha l’o-
nore di avere accanto al fe-
retro di Mao le corone offerte 
rispettivamente dalla Direzio-
ne centrale e dal Segretario 
generale dell’Organizzazione, 
compagno Giovanni Scude-
ri. Il “Quotidiano del popolo’’ 
e i mezzi di comunicazione di 
massa cinesi danno partico-
lare risalto alle numerose ini-
ziativa dell’OCBI m-l per com-
memorare il grande maestro 
scomparso.

A quarant’anni di distanza, il 
9 settembre 2016, il PMLI rin-
noverà il suo saluto militante 
a Mao rendendo visita al suo 
corpo esposto nel Mausoleo in 
piazza Tien an men a Pechi-
no, dopo aver reso onore al 
grande timoniere a Shaoshan, 
città natale, e Changsha. Co-
pie de “Il Bolscevico” annun-
cianti l’imminente Commemo-
razione tenuta a Firenze dal 
Segretario generale, compa-
gno Giovanni Scuderi, con lo 
storico e lungimirante discorso 
da “Marx a Mao” e altri nume-
ri speciali dedicati al grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale, delle nazioni e dei 
popoli oppressi, assieme al 
manifesto e ai volantini stam-
pati ad hoc, saranno accolti 
entusiasticamente dai maoisti 
e da persone comuni giunti a 
Pechino da tutta la Cina e dal 
mondo. 

Tutt’oggi il “Quotidiano del 
popolo” esce giornalmente in 
milioni di copie e in più lingue 
ma è diventato un organo di 
stampa anti marxista-lenini-
sta, la voce della borghesia 
che ha instaurato una ditta-
tura fascista in Cina, lo stru-
mento della superpotenza im-
perialista cinese e grancassa 
del neo imperatore Xi Jinping, 
impegnati nella lotta per il do-
minio del mondo con USA e 
Russia.

Mao intento nella lettura del Quotidiano del Popolo. Il quotidiano da lui fondato nel 1948

Echi dai media della 
mostra a Ischia sui 

50 anni 
de “Il Bolscevico”

I principali mezzi d’informazione dell’isola di Ischia, “Il 
Dispari quotidiano” e “Il Golfo”, quest’ultimo sia nella ver-
sione cartacea che in quella on-line, hanno dato ampio 
risalto alla Mostra sui 50 anni de “Il Bolscevico” che si 
è tenuta a Ischia dal 29 novembre al 1° dicembre scor-
si, prorogata poi fino al 4 dicembre, della quale abbiamo 
resocontato approfonditamente sullo scorso numero del 
nostro giornale.
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La mia esperienza quasi cinquantennale 
di redattore de “Il Bolscevico”

di Loris Sottoscritti*
Il primo articolo che fui 

chiamato a scrivere per “Il 
Bolscevico” era un articolo di 
politica estera, se non ricordo 
male di commento e appoggio 
all’embargo petrolifero che i 
paesi arabi produttori aderenti 
all’Opec avevano deciso con-
tro i paesi occidentali alleati di 
Israele, a seguito della guerra 
del Kippur dell’ottobre 1973. 
Ricordo bene però l’emozione 
quando il compagno Giovanni 
Scuderi mi chiamò per propor-
mi di diventare collaborato-
re del nostro giornale, che da 
poco più di un anno era cre-
sciuto da due a quattro pagine 
e poteva consentire un conte-
nuto più vario e articolato sui 
diversi temi di politica inter-
na e internazionale e di ospi-
tare anche i contributi saltua-
ri di nuovi redattori. In questo 
modo la Direzione de “Il Bol-
scevico” e la Redazione cen-
trale, composta fino alla fon-
dazione del PMLI da soli tre 
compagni, due dei quali non 
sempre gli stessi, sperimenta-
vano via via le potenziali ca-
pacità giornalistiche dei mili-
tanti e formavano anno dopo 
anno nuovi redattori, metten-
do così con lungimiranza le 
basi per la prosecuzione e lo 
sviluppo del nostro grande 
giornale.

Devo dire che il Segreta-
rio generale mi facilitò molto 
quella mia prima esperienza 
giornalistica, facendomi com-
prendere bene e a fondo il 
tema in questione, i punti prin-
cipali da trattare e la linea che 
volevamo trasmettere al pro-
letariato e alle masse popola-
ri italiane per smascherare la 
propaganda imperialista. Così 
come egli ha continuato a fare 
negli anni seguenti e fa tutt’o-
ra, con la stessa identica pre-
mura, con me e con tutti gli 
altri redattori, quando siamo 
chiamati a trattare un tema 
particolarmente importante e 
delicato che richieda un’atten-
zione speciale e il consegui-
mento del massimo risultato.

Da allora e negli anni se-
guenti, fino al mio ingresso 
permanente nella Redazione 
centrale, ho continuato a dare 

il mio contributo al giornale 
come collaboratore esterno: 
prima continuando sulla poli-
tica estera e successivamen-
te, dati anche i miei compiti 
specifici di militante, sulla po-
litica economica e sindacale. 
In quei primi anni di redattore 
saltuario de “Il Bolscevico” mi 
capitava, come capitava allo-
ra a quasi tutti i compagni che 
contribuivano in vario modo 
alla sua miracolosa uscita, pri-
ma mensile e poi quindicinale, 
la notte di andare ad affiggere, 
con i compagni della squadra 
di affissione diretta dall’indi-
menticabile compagna Lu-
cia, quello stesso numero del 
giornale per cui avevo appena 
scritto un articolo; e l’indomani 
mattina presto, prima di anda-
re al lavoro, magari di andare 
anche a diffonderlo davanti a 
una fabbrica, una stazione, o 
una scuola. 

Proprio per quanto detto 
sopra quegli anni prima del 
mio ingresso nella Redazio-
ne centrale sono stati mol-
to importanti e preziosi per la 
mia formazione di Penna Ros-
sa al servizio del Partito, per-
ché a dimostrazione dell’in-
segnamento dei Maestri che 
a scrivere si impara scriven-
do e mettendosi alla scuo-
la del proletariato e della lot-
ta di classe, ho potuto farmi le 
ossa sul campo. Soprattutto 
redigendo volantini e articoli, 
sotto l’esemplare e formativa 
direzione del compagno Ema-
nuele Sala, allora Responsa-
bile della Commissione per 
il lavoro di massa del CC del 
PMLI, in occasione di sciope-
ri nazionali e locali, di analisi e 
di critica alla politica economi-
ca antioperaia e antipopolare 
dei vari governi governi DC, di 
attacco alle posizioni e alla li-
nea capitolazionista e collabo-
razionista delle direzioni sin-
dacali,  in particolare durante 
le stagioni di lotta contro la 
“svolta dell’Eur” del ‘77-78 e la 
“politica dei sacrifici”, seguen-
do la  lotta degli 80 giorni con-
tro i licenziamenti alla Fiat, la 
campagna in difesa della sca-
la mobile, e così via.

Anno dopo anno, già da 

membro della Redazione cen-
trale, i miei compiti si sono poi 
specializzati sempre più sulla 
politica interna, seguendo so-
prattutto i temi della politica 
governativa e parlamentare, 
la P2 e la seconda repubblica, 
le controriforme costituzionali 
e le leggi liberticide, gli attac-
chi alla magistratura, i refe-
rendum, e così via. Anche se 
mi può capitare ancora, occa-
sionalmente e a seconda del-
le esigenze del giornale, di 
dovermi occupare di qualche 
tema di carattere sindacale e 
internazionale. A volte sono 
invitato a intervenire sui partiti 
falsamente comunisti.

Nel corso di questi qua-
si cinquant’anni di esperien-
za politica e giornalistica, na-
turalmente, la mia tecnica si è 
molto affinata rispetto a quel 
primo articolo sulla crisi pe-
trolifera del ‘73-74, ma nono-
stante ciò le domande che mi 
si pongono nell’affrontare un 
articolo, specie quando si trat-
ta di un editoriale importante o 
di un articolo di analisi della si-
tuazione politica,  sono sem-
pre le stesse di allora: riusci-
rò ad essere all’altezza della 
qualità politica che il Partito 
si aspetta dall’articolo? Ce la 
farò a distillare, dal mucchio  
caotico delle notizie e delle di-
chiarazioni che ha ricercato e 
accumulato così come veni-
vano, il succo limpido e con-
centrato che serve per dare 
materia all’articolo? E infine, 
ammesso di aver superato 
questo ostacolo, sarò in gra-
do di organizzare e stendere 
questo materiale precedente-
mente elaborato e selezionato 
in un articolo chiaro, convin-
cente e il più possibile sinteti-
co e nei tempi stabiliti?

Ogni volta che scrivo un ar-
ticolo è questa battaglia che 
devo affrontare e vincere an-
cora prima di scrivere le pri-
me parole del testo, ed è giu-
sto così perché senza questa 
tensione intellettuale, senza 
questa faticoso processo di 
preparazione e di chiarimen-
to interiore delle idee, non è 
possibile nemmeno affronta-
re con successo la fase suc-

cessiva dell’esposizione. La 
quale a sua volta non è cer-
to automatica né lineare, ma 
richiede altrettanta tensione, 
concentrazione e sudore, fre-
quenti cancellature e riscrittu-
re. Fino a un’attenta rilettura 
e correzione finale, e quando 
necessario anche drastici tagli 
di interi periodi, per rendere il 
testo più snello e leggibile, pri-
ma di arrivare ad un prodotto 
finito il più possibile chiaro ed 
essenziale, ma al tempo stes-
so esauriente e convincente. 

Quanto detto sopra si rias-
sume nelle tre fasi che prece-
dono l’azione magistralmente 
definite dal Segretario Gene-
rale, e da lui ribadite anche 
nella lettera inviata al Diret-
tore Politico e alla Redazio-
ne centrale de “Il Bolscevi-
co”, che in estrema sintesi e 
applicate al lavoro giornalisti-
co sono: la fase della cono-
scenza della situazione, dei 
dati e dell’individuazione del-
la contraddizione principale; 
la fase dell’elaborazione dei 
dati raccolti e della linea, pa-
role d’ordine e rivendicazioni 
da lanciare; la fase della ste-
sura vera e propria dell’artico-
lo, frutto del compimento delle 
due fasi precedenti.

Per quanto riguarda la pri-
ma fase, e in parte anche la 
seconda, occorre chiarirsi 
bene in partenza le idee sul 
tipo di articolo che si deve 
scrivere, a chi si rivolge, qual 
è la contraddizione principale 
da colpire e quelle seconda-
rie ma sempre utili da trattare, 
e quali sono le indicazioni, gli 
insegnamenti, le parole d’or-
dine che si vuole trasmettere. 
A questo proposito è di fonda-
mentale importanza la riunio-
ne di Redazione in cui si di-
stribuiscono e si discutono gli 
articoli, e qui sono particolar-
mente preziose le indicazio-
ni del compagno Mino Pasca, 
che mi premuro di annotare 
dettagliatamente, specie se 
riguardano gli articoli di fon-
do, e che spesso costituisco-
no già di per sé la scaletta dei 
punti su cui si andrà a costrui-
re l’articolo.

La raccolta e l’elaborazio-

ne del materiale sono altret-
tanto importanti, e di solito 
il tempo che mi richiedono è 
pari se non superiore alla ste-
sura dell’articolo. Nella raccol-
ta del materiale è importante 
non fermarsi alla lettura dei 
quotidiani e dei loro siti, ma 
andare direttamente alle fon-
ti delle notizie e dei documen-
ti, e in questo comincio sem-
pre dall’attingere da quello 
che il Partito ha già elabora-
to su quel determinato tema, 
dai documenti del PMLI agli 
articoli che “Il Bolscevico” cu-
stodisce nel suo ormai stermi-
nato archivio e che, come ha 
ricordato il compagno Scuderi 
nella suddetta lettera, “è una 
fonte storica preziosissima e 
unica, a parte quella del PMLI, 
su quanto è accaduto in que-
sto mezzo secolo”. Nell’elabo-
razione del materiale raccolto 
faccio poi uno sforzo per sele-
zionare e cucire insieme in se-
quenza logica quelle notizie, 
passaggi di documenti e di-
chiarazioni di protagonisti che 
nell’idea che mi sto man mano 
formando dell’articolo possa-
no comporre un disegno uni-

tario, organico e funzionale a 
sostenerne la tesi centrale.

Se questo faticoso ma in-
dispensabile processo di rac-
colta, conoscenza ed elabo-
razione dei dati è compiuto 
ne usciamo sicuramente più 
esperti e con le idee più chia-
re di prima sul tema, e questa 
è la premessa imprescindibile 
per essere chiari e convincen-
ti nella stesura dell’articolo. 
Perché risulteremo convin-
centi nella misura in cui sia-
mo convinti prima di tutto noi 
stessi, senza barare accon-
tentandoci di trasmettere una 
conoscenza superficiale e la-
cunosa della materia. Ma è 
proprio l’affrontare e vincere 
ogni volta questa fatica che ci 
fa diventare sempre più rossi 
ed esperti e contribuire indi-
vidualmente e collettivamen-
te alla crescita di quel gioiel-
lo del PMLI e del proletariato 
italiano che è “Il Bolscevico”. 

* Da quaranta anni  
Redattore capo  

de “Il Bolscevico”

Che emozione stampare il primo numero de 
“Il Bolscevico” settimanale!

Di Vittorio Vaggelli e Maria Maltesi
Vittorio e Maria, in occasione del 

50° Anniversario del Bolscevico vor-
rebbero dare il loro contributo con 
queste riflessioni che richiamano 
quell’entusiasmante esperienza che 
ci vide noi, operaia e operaio tipo-
grafi marxisti-leninisti, dare il nostro 
personale contributo nella Litogra-
fia in cui lavoravamo insieme ad altri 
compagni, alcuni professionalmente 
esperti, altri in via di formazione.

Fu una giornata memorabile co-
minciata alle 7 di mattina e conclu-
sa alle tre e mezzo di notte. Ve la 
raccontiamo quella rossa ed emo-
zionante giornata, in presenza del-
le penne rosse del Partito allora 
O.C.B.I (m.-l.), del Segretario gene-
rale Giovanni Scuderi, della indimen-

ticabile compagna Lucia, sempre in 
prima fila, del compagno Giancarlo, 
e altri.

La composizione e il montaggio 
avvenivano con strisce di colonne 
incollate su fogli, i titoli realizzati a 
mano con i caratteri trasferibili. Lo 
sviluppo su lastra ci portò via molte 
ore perché eravamo inesperti, no-
nostante l’aiuto esterno. Il clima era 
teso e eravamo impazienti di vede-
re al più presto il nostro amato or-
gano di stampa. Il primo numero 
settimanale fu stampato il 27 mar-
zo 1978.

Finalmente alle 2 di notte il no-
stro giornale era sviluppato su lastra 
pronto per essere stampato. E oggi 
ci dispiace di non aver conservato 

quelle lastre in alluminio, sarebbero 
stati un oggetto per la nostra memo-
ria storica. A stamparlo in offset era-
vamo in due, i compagni Vittorio e 
Maria, tutt’e due con alle spalle una 
lunga esperienza di macchinisti ti-
pografi. Io, poi, ero la prima e unica 
donna macchinista in Italia e la terza 
in Europa.  Era davvero un bel gior-
nale “Il Bolscevico”, per i mezzi a no-
stra disposizione fu una grande vitto-
ria. Quando lo vedemmo uscire dalla 
macchina da stampa eravamo entu-
siasti, il nostro sogno si era realizza-
to. Poi negli anni successivi migliorò 
la grafica, la stampa, il colore e di-
venne un giornale cercato e diffuso 
in tutta Italia.

Dimostrammo tutti insieme, uni-

ti con un unico ideale rosso marxi-
sta-leninista e sotto la bandiera dei 
Grandi Maestri, che nulla è impossi-
bile se si vuole scalare le vette più 

alte con coraggio e abnegazione. 
Alle 3 e mezza brindammo felici.
Viva il 50° Anniversario de “Il Bol-

scevico”.

Loris Sottoscritti tiene alto “Il Bolscevico” alla manifestazione nazionale 
antimperialista a Roma contro la visita di Reagan in Italia il 5 giugno 
1982, indossa la maglietta del PMLI contro l’imperialismo americano e il 
socialimperialismo sovietico (foto Il Bolscevico)

Il brindisi per festeggiare la stampa del primo numero settimanale il 27 marzo 1978. 
Sulla destra Giovanni Scuderi e Nerina “Lucia” Paoletti, accanto Giancarlo Canfailla, 
Maria Maltesi, Vittorio Vaggelli, Teresa Sala (foto Il Bolscevico)
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Quando affiggevamo e 
diffondevamo “Il Bolscevico” 

di Monica Martenghi *
Fin dal primo numero de 

Il Bolscevico e fino a quan-
do è uscito in forma cartacea, 
l’OCBI m-l, prima, e il PMLI, 
poi, hanno fatto dei grandissimi 
sforzi per diffonderlo in modo 
militante davanti alle fabbriche, 
alle scuole, alle università, nei 
quartieri popolari, nelle mani-
festazioni di massa locali e na-
zionali. 

Nel capitolo sulla storia del 
Partito contenuto nel Rapporto 
al 3° Congresso nazionale del 
PMLI, il compagno Giovanni 
Scuderi scrive: “Uno sforzo 
prolungato e del tutto partico-
lare lo abbiamo compiuto fin 
dai primi mesi del 1970 verso 
Milano, consapevoli della sua 
importanza strategica ai fini 
della conquista della classe 
operaia. Per 3 anni di seguito, 
ogni volta che usciva Il Bol-
scevico alcuni militanti con alla 
testa la compagna Lucia anda-
vano a diffonderlo tra gli operai 
delle grosse fabbriche di Mila-
no”.

Certo i primi anni furono i più 
duri perché eravamo tutti col-
lettivamente e individualmente 
ancora più poveri e privi di ogni 
mezzo rispetto ad oggi. Molti 
giovani e studenti e pochissimi 
compagni che potevano con-
tare su un minimo di reddito, 
fra cui il Segretario generale e 
la compagna Lucia che si sono 
letteralmente levati il pane di 
bocca per finanziare l’uscita 
del giornale. E anche l’auto su 
cui viaggiavano per ore, con 
qualsiasi tempo, i compagni 
verso Milano, una vecchia Re-
nault 4, era la loro. 

Per andare alle manifesta-
zioni fuori Firenze in treno o in 
pullman ci sono sempre volute 
ore e ore, e i compagni spesso 
viaggiavano di notte per giun-
gere in tempo a Torino, Milano, 
Roma, Napoli, Palermo con 
pesanti zaini sulle spalle carichi 
di giornali oltreché di volantini, 
bandiere, striscioni.

Ma la diffusione e l’affissio-
ne militante era l’unico modo 
per far conoscere Il Bolscevico 
fra i lavoratori, i giovani, le don-
ne e contrastare la propaganda 
delle decine e decine di partiti e 
testate comuniste, in realtà re-
visioniste, trotzkiste e borghesi 
che agivano fra il proletariato e 
le masse per irretirle e deviarle 
dall’autentico marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e dalla 
lotta di classe per il socialismo.

Un impegno difficile
Diffondere e affiggere “abu-

sivamente” Il Bolscevico non è 
mai stato un impegno sempli-
ce. Le compagne e i compagni 
spesso sono stati oggetto di 
provocazioni e persecuzioni sia 
da parte della polizia che degli 
scagnozzi dei padroni, del par-
tito revisionista e del sindacato 
delle fabbriche e delle aziende 
dove andavamo a diffondere. 
Durante le diffusioni, anche du-
rante le manifestazioni, o le af-
fissioni accadeva spesso che le 
compagne e i compagni venis-
sero fermati, perquisiti, intimi-
diti, portati in questura e anche 
“pestati”. Uno di loro, che poi 
ha tradito, è stato persino arre-
stato per presunto furto duran-
te un’affissione. E poi c’erano 
gli scontri verbali anche violenti 
con i capetti revisionisti davanti 
alle fabbriche, le scuole e du-

rante le manifestazioni che a 
volte sfociavano in delle vere e 
proprie provocazioni, spintoni, 
tentativi di estrometterci e zit-
tirci.

I compagni più anziani ricor-
dano ancora le diffusioni dei 
primi numeri del Bolscevico a 
Castelfiorentino e a Prato. Vi 
andavano la domenica con una 
o due auto. Strillonavano per le 
strade: “Leggete Il Bolscevico, 
il giornale della classe operaia 
e della rivoluzione socialista”. 
Memorabile l’inseguimento per 
le strade in salita di Castelfio-
rentino del compagno Scuderi 
da parte del maresciallo dei ca-
rabinieri.

Non è mancata la persecu-
zione giudiziaria, con ripetuti 
processi all’allora direttore po-
litico de Il Bolscevico, il com-
pagno Scuderi, e le multe che 
miravano e mirano a strango-
larci completamente sul piano 
finanziario. Il sindaco di Firen-
ze, per esempio, imbestialito 
per la regolare e massiccia pre-
senza sui muri della città de Il 
Bolscevico, nei primi anni ’70 
ha inflitto all’OCBI m-l la bel-
lezza di 12 multe.

Il costo e la limitatezza dei 
circuiti di affissione pubblica 
ci costringono a usarli solo 
saltuariamente e non come 
necessario e auspicabile. An-
cora oggi non siamo riusciti ad 
avere in ogni città una bacheca 
pubblica del Partito dove poter 
affiggere Il Bolscevico, come 
c’è per esempio a Villa Rosa 
(Teramo) e a Rufina (Firenze), e 
come auspicato dal compagno 
Scuderi nel Rapporto alla 6ª 
Riunione plenaria del 4° Ufficio 
politico del PMLI del settembre 
2002.

Diffondere Il Bolscevico non 
è stato solo un sacrificio, ma è 
sempre stata anche una gioia 

La mia esperienza
La diffusione e l’affissio-

ne de Il Bolscevico erano nel 
programma fisso delle istanze 
di base. Quando ho iniziato a 
fare questa attività non avevo 
neanche 14 anni e frequenta-
vo ancora quella che allora si 
chiamavano medie inferiori. 
Dal marzo 1973 ero diventata 
membro del Gruppo di studio e 
di propaganda del pensiero di 
Mao “III Internazionale”, un’or-
ganizzazione di massa ideata 
dai primi pionieri del Partito, 
che operava nel quartiere po-
polare dell’Isolotto e che affian-
cava ed era diretta dalla Cellula 
“Engels” della quale entrai a far 
parte circa un anno dopo. En-
trambi erano diretti dal compa-
gno Mino Pasca. Ricordo che 
ogni volta che usciva Il Bolsce-
vico, prima mensilmente e poi 
ogni quindici giorni, l’istanza 
si riuniva per discutere i docu-
menti e gli articoli principali. A 
volte, vista la complessità dei 
temi affrontati, leggevamo col-
lettivamente gli articoli più im-
portanti per poterli analizzare e 
discutere insieme cercando di 
capirne e assimilarne ogni in-
segnamento.

Successivamente ogni 
compagno aveva il compito 
di diffondere anche da solo il 
giornale nel proprio ambiente 
di lavoro o di studio e quindi 
nel quartiere dove operavamo. 
Essendo il nostro un classico 
quartiere dormitorio di perife-

ria, avevamo in cura anche del-
le fabbriche, specie quelle me-
talmeccaniche, o delle scuole 
che pur al di fuori del nostro 
territorio dovevano essere og-
getto di diffusioni e di affissio-
ne del giornale. La mia Cellula 
aveva in carico le fabbriche, 
allora ancora esistenti, Stice, 
Billi, Moranduzzo, Manifattura 
tabacchi. 

Queste diffusioni iniziavano 
molto presto la mattina, in-
torno alle 6, perché in questo 
modo potevamo prendere sia 
il turno di notte in uscita che 
quello di giorno in entrata e poi 
raggiungere i rispettivi luoghi 
di lavoro e di studio. Avevamo 
individuato anche la diffusione 
alla passerella dell’Isolotto, un 
ponte pedonale che attraver-
sa il fiume Arno e che mette in 
collegamento l’Isolotto con la 
parte nord di Firenze, perché 
avevamo capito che da lì la 
mattina presto passavano tutti 
i lavoratori e gli studenti che in 
bicicletta, in motorino o in au-
tobus, raggiungevano le fab-
briche a Novoli e l’Osmannoro 
(Fiat, Nuovo Pignone, Manifat-
ture tabacchi, ecc.) e le facol-
tà e le scuole superiori come 
Agraria e Iti. D’inverno aveva-
mo regolarmente mani e piedi 
congelati dal freddo.

La nostra Cellula aveva an-
che deciso di essere presente 
ogni domenica mattina in piaz-
za dell’Isolotto che era un po’ 
il cuore politico del quartiere. 
Un’iniziativa che ci permetteva 
di avere grandi discussioni con 
la base del PCI revisionista e 
degli altri partiti riformisti e trot-
zkisti. Contemporaneamente, 
quando il numero dei compagni 
ce lo permetteva, andavamo a 
diffondere Il Bolscevico porta 
a porta come all’epoca face-
vano ancora alcuni attivisti del 
PCI con “l’Unità”. Qualcuno ci 
diceva che aveva già comprato 
“l’Unità” e noi rispondevamo 
che allora dovevano comprare 
anche Il Bolscevico per metterli 
a confronto, e spesso così av-
veniva.

Le affissioni
Anche le affissioni “abusive” 

de Il Bolscevico erano un’atti-
vità impegnativa. Si trattava di 
sfuggire al controllo della po-
lizia per non essere fermati e 
schedati ma anche per non far-
si sequestrare le copie del gior-
nale assieme al secchio e alla 
colla. In più dovevamo evitare 
che gli altri partiti, che avevano 
ben altri mezzi rispetto a noi, 
sopraffiggessero subito il no-
stro materiale cosicché i nostri 
sacrifici economici, fisici e per-
sonali sarebbero stati vanificati. 
Organizzavamo anche dei turni 
di guardia nel quartiere per im-
pedire che il nostro materiale 
fosse sopraffisso e fu proprio 
nel corso di uno di questi giri 
di ricognizione che in piazza 
dell’Isolotto alcuni funzionari 
del partito sedicente marxista-
leninista di Aldo Brandirali, il 
cui organo era “Servire il po-
polo”, aggredirono e spararono 
con una pistola, che fortunata-
mente si inceppò, contro nostri 
compagni, fra cui Mino Pasca.

Personalmente ricordo an-
cora le fughe nottetempo, 
assieme al compagno Mino 
Pasca e altri compagni, per le 
viuzze dell’Isolotto di Firenze 

inseguiti dai poliziotti che ci 
avevano scoperti mentre affig-
gevamo.

Le affissioni, come ogni 
attività di propaganda, era-
no precedute da precisi piani 
d’azione. C’erano i compagni 
che facevano gli attacchini 
e compagni che facevano i 
“pali” e che dovevano segna-
lare l’eventuale arrivo di polizia 
o provocatori. I compagni che 
affiggevano in genere erano i 
compagni più veloci per acce-
lerare al massimo tutta l’ope-
razione. E a questo scopo era 
stato anche allestito una sorta 
di addestramento che svol-
gevamo nel sottosuolo della 
sede dei Gruppi di studio in via 
Ghibellina 54 a Firenze per im-
parare a fare una buona colla, 
risparmiando al massimo nella 
polvere, e ad affiggere veloce-
mente e bene in modo da ren-
dere più difficile la deaffisione.

Le nostre affissioni venivano 
fatte la notte tardi e nel centro 
cittadino addirittura ancor pri-
ma dell’alba quando in circolo 
vi erano meno pattuglie della 
polizia e squadre di affissione 
di altri partiti. La nostra Cel-
lula in più non aveva neanche 
un’auto che riusciremo a com-
prare, seppur vecchia e scas-
sata, solo dopo un paio di anni, 
cosicché le affissioni venivano 
fatte, anche in pieno inverno, 
con due  ciclomotori di cilin-
drata 50.

Il Bolscevico veniva pubbli-
cizzato non solo con le perio-
diche affissioni ma anche con 
grandi manifesti murali scritti a 
mano con la vernice. Ne ricor-
do uno enorme di 8-10 metri 
con scritto “Leggete e discute-
te Il Bolscevico” che affiggem-
mo, con non pochi problemi, 
sui muri del nostro quartiere.

Fra riunioni, diffusioni e affis-
sioni in sostanza in quegli anni 
si dormiva veramente poco e 
si correva molto. I più giovani 
compagni come me, specie 
se donne, dovevano anche in-
ventare mille scuse in famiglia 
per poter uscire di casa prima 
dell’alba o fare tardi la sera.

Durante le grandi 
manifestazioni 

di massa
C’erano poi le diffusioni du-

rante le manifestazioni di mas-
sa nelle città dove eravamo 
presenti, che specie all’epoca 
erano praticamente settimanali 
se non quotidiane, e soprat-
tutto le grandi manifestazio-
ni nazionali dove il Partito ha 
sempre cercato di essere pre-
sente. Ricordo con particolare 
emozione le grandi manifesta-
zioni nazionali a Roma dei me-
talmeccanici per il contratto, 
delle donne per l’aborto, sem-
pre delle donne a Napoli per 
il lavoro, degli studenti e dei 
giovani durante le Grandi Ri-
volte del Sessantotto e del Set-
tantasette come quelle contro 
le numerose e ripetute stragi 
fasciste e l’uccisione di giovani 
antifascisti e quella storica del 
12 marzo 1977 a Roma. E poi 
le oceaniche manifestazioni 
per la pace e contro l’imperiali-
smo americano e il socialimpe-
rialismo sovietico. Ricordo con 
particolare emozione quella a 
Torino durante la grande bat-
taglia degli operai Fiat contro 

i licenziamenti nel 1980, quella 
di Roma in difesa della sca-
la mobile e dell’articolo 18, e 
quella contro gli euromissili che 
si tenne a Comiso il 4 aprile 
1982. Di quest’ultima manife-
stazione, a cui partecipai con la 
compagna Lucia e i compagni 
Dario e Marcello, rimane in me 
indelebile il ricordo della pre-
senza del padre del compagno 
Scuderi che ci accompagnò 
in tutta quella missione e volle 
diffondere con noi orgogliosa-
mente Il Bolscevico.

Una delle più grandi e sto-
riche diffusioni di massa de 
Il Bolscevico è stata quella 
durante la manifestazione na-
zionale di 500 mila antifascisti 
per il 49° Anniversario della 
Liberazione dell’Italia dal na-
zifascismo e contro la secon-
da repubblica che si è svolta 
a Milano il 25 Aprile 1994. In 
quell’occasione la nostra de-
legazione nazionale, diretta 
dal compagno Dario Granito, e 
di cui facevano parte tanti di-
rigenti nazionali del Partito fra 
cui il compagno Emanuele Sala 
e la compagna Nerina “Lucia” 
Paoletti, sotto una pioggia tor-
renziale riuscì a diffondere ben 
500 copie del giornale. Quel 
giornale, fra l’altro, portava in 
prima pagina a caratteri cubi-
tali l’importante e impegnativa 
parola d’ordine, ancora oggi di 
piena attualità,: “A morte la se-
conda repubblica neofascista. 
No alla pacificazione fra antifa-
scisti e fascisti” con in mezzo 
un grande fotomontaggio in cui 
si vedevano appesi per i pie-
di Berlusconi, Fini e Bossi per 
ricordare ciò che accadde a 
Piazzale Loreto di Milano dopo 
la Liberazione con le salme di 
Mussolini e di altri gerarchi. 

Se Il Bolscevico ha potuto 
percorrere tanta strada è stato 

grazie in primo luogo al Partito 
che l’ha sempre curato e ispi-
rato, alle nostre gloriose Penne 
Rosse che l’hanno redatto con 
tanto impegno, ma anche gra-
zie ai suoi diffusori militanti. Per 
questo in occasione della Fe-
sta per il 40° anniversario de Il 
Bolscevico nel dicembre 2009, 
la Direzione della Redazione 
centrale consegnò ai migliori 
diffusori de Il Bolscevico de-
gli attestati in riconoscimento 
del loro importante contributo, 
estendendo idealmente tale 
riconoscimento anche alle ri-
spettive istanze di appartenen-
za nel loro complesso. E i primi 
tre attestati furono dedicati agli 
scomparsi e indimenticabili 
compagni Nerina “Lucia” Pao-
letti, Vincenzo Falzarano e Fer-
ruccio Panico, storici diffusori 
militanti del nostro e loro ama-
tissimo giornale. E poi diversi a 
giovani e  anche giovanissimi 
delle varie città.

Il pugno di pionieri che cin-
quant’anni fa dettero vita a Il 
Bolscevico, con alla testa il 
compagno Giovanni Scuderi 
con a fianco i compagni Mino 
Pasca, Nerina “Lucia” Paoletti 
e Patrizia Pierattini, erano ani-
mati dalla volontà incrollabile 
di creare un grande organo di 
stampa per il proletariato ita-
liano. E ci sono riusciti perché 
hanno fornito al proletariato 
una voce autorevole, indoma-
bile, di classe, che ha sempre 
rispecchiato fedelmente la sua 
ideologia, la sua concezione 
del mondo e i suoi interessi di 
classe e gli ha illuminato con-
cretamente la strada della sua 
emancipazione. 

* Direttrice responsabile de 
“Il Bolscevico” dal primo nu-
mero del 1987

Monica Martenghi diffonde “Il Bolscevico” alla manifestazione nazi-
onale di 100 mila donne in difesa dell’aborto a Roma il 15 aprile 1989 
(foto Il Bolscevico)
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50 anni come fotografo e grafico 
de “Il Bolscevico”

di Giancarlo Canfailla
Ho cominciato a scattare 

foto per il Partito (allora OCBI 
m.-l.) alle prime conferenze-
dibattito che illustravano le 
posizioni dei marxisti-leninisti 
sulle questioni di attualità e 
politiche. C’era bisogno di 
un fotografo che liberasse 
dall’impegno altri compagni e 
avendo già un po’ di pratica 
mi veniva richiesto di volta in 
volta di venire attrezzato per 
curare le fotografie. 

Ho imparato a curare le 
inquadrature e a seguire tutti 
gli aspetti di una iniziativa: la 
partecipazione di pubblico, 
gli oratori, gli interventi, ecc... 
Non dovevo documentare 
semplicemente ma sentirmi 
parte dell’evento e lavorare 
con passione: eseguire varie 
inquadrature, aspettare con 
la macchina fotografica all’oc-
chio per cogliere l’attimo più 
efficace, fino a chiedere l’at-
tenzione dei soggetti interes-
sati. Questa ultima cosa l’ho 
imparata col tempo, ma all’i-
nizio ero “timido” e influenza-
to dal concetto per cui la foto 
deve essere “spontanea”. In 
realtà nessuna immagine lo è 
veramente perché passa per 
“l’occhio” e per la testa del 
fotografo. Questa cosa era (ed 
è) importante perché vivevo 
eventi a volte irripetibili (ma 
quale foto non lo è?) e avevo a 
disposizione un tempo limitato 
per scattare, qualche rotolino 
in bianco e nero e avrei potuto 
vedere il risultato solo dopo la 
stampa. Dovevo “immaginare 
e costruire” il risultato e spe-
rare di aver fissato l’istante 
giusto; magari facevo qualche 
scatto in più se potevo e poi 
dovevo attendere di vedere le 
foto stampate per valutare i ri-
sultati.

Con il servizio stampato af-
frontavo il confronto collettivo 
con la Direzione: “questa foto 
non va, per quella sarebbe 
stato meglio allargare l’inqua-
dratura, questa va bene però 
magari se ne poteva fare qual-
cuna in più, in questa abbiamo 
perso il momento giusto,…” e 
così via dicendo.

Grazie a questo metodo 
di lavoro ho via via corretto, 
modificato e migliorato lo stile 
delle riprese e la preparazio-
ne precedente e successiva 
al servizio fotografico curan-
do anche di essere attrezzato 
adeguatamente per risponde-
re alla necessità di servizi foto-
grafici sempre più impegnativi. 

Successivamente sono sta-
to chiamato a curare i servizi 
fotografici relativi alle mani-
festazioni di piazza e ciò che 
avevo imparato in precedenza 
mi ha molto aiutato.

Nelle foto di piazza, che sia 
un corteo operaio o studente-

sco, una lotta per l’ambiente o 
una per la difesa della sanità 
pubblica, un presidio davan-
ti ad una fabbrica oppure un 
blocco stradale oppure una 
semplice documentazione 
relativa ad esempio ad uno 
scempio edilizio, ecc… dove-
vo acquisire più conoscenze 
possibili per capire come, ver-
so chi e dove indirizzare pri-
oritariamente l’obiettivo, cioè 
nella sostanza “fare un’inchie-
sta” sul campo, in certi casi 
molto rapidamente. Il servizio 
fotografico segue lo sviluppo 
della  lotta in corso o della 
manifestazione. Ad esempio 
iniziavo con vari aspetti al 
concentramento del corteo e 
poi via via i momenti più com-
battivi della manifestazione, i 
cartelli politicamente più signi-
ficativi, la nostra attività  come 
la diffusione de “Il Bolscevico” 
e dei volantini, le discussioni 
politiche, la nostra partecipa-
zione organizzata con ban-
diere, cartelli e striscioni, i vari 
compagni presenti in partico-
lare i dirigenti. E poi le vedu-
te generali del corteo e della 
partecipazione o dell’iniziativa 
cercando di legare particola-
re e generale. Per ottenere le 
foto di cui avevo bisogno e 
che avevo in mente dovevo 
attraversare in lungo e in largo 
il corteo, trovarmi per tempo 
nei punti che mi interessava 
fotografare per essere pron-
to al momento giusto oppure 
avere il tempo di arrampicarmi 
qua e là per migliorare il pun-
to di vista dell’inquadratura ed 
esaltare i soggetti, quelli politi-
camente più attivi e combatti-
vi, ad esempio.

Il reportage giornalistico 
che ne viene fuori deve servi-
re ad illustrare gli articoli, ma 
se è vero che “ogni immagine 
vale più di mille parole”, ha 
lo scopo di rafforzare quan-
to scritto e fornisce al lettore 
altre informazioni per calarlo 
nello spirito dell’evento. An-
cora oggi, quando osservo le 
foto scattate anni fa comprese 
quelle fatte da altri bravi foto-
grafi  come ad esempio quelle 
dell’Autunno caldo se ne per-
cepisce ancora il clima e la 
forza nonostante siano passati 
50 anni. 

Le valutazioni critiche e au-
tocritiche successive al ser-
vizio fotografico diventavano 
ancora più importanti specie 
se sfuggivano dal reportage, a 
volte anche per motivi di tem-
po e luogo, aspetti importan-
ti. Così in tutti questi anni ho 
avuto l’onore e soprattutto la 
responsabilità politica di foto-
grafare tante iniziative interne 
come di decine e decine di 
manifestazioni che  hanno vi-
sto l’impegno e la partecipa-

zione del PMLI.
Il Partito, grazie all’espe-

rienza accumulata negli anni, 
si è avvalso di altri fotografi 
e altri si sono messi al lavoro 
nelle redazioni locali e come 
corrispondenti locali sen-
za dimenticare in tal senso i 
contributi dei lettori. Questo a 
conferma che “Il Bolscevico”, 
nonostante le 16 pagine di 
cui dispone e la tiratura setti-
manale, dà molta importanza 
e spazio alle immagini supe-
rando di molto i quotidiani e i 
giornali borghesi.

L’impegno di grafico ha 
seguito di pari passo il mio 
impegno politico. La mia pri-
ma scuola è stata sui banchi 
della lotta di classe e traeva 
insegnamento dall’esperienza 
del movimento operaio inter-
nazionale, in particolare della 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria.

Non potendo accedere 
all’inizio a nessuna tipografia 
abbiamo imparato da Mao e 
dalle Guardie rosse a prepa-
rare a mano  dei grandi mani-
festi murali che garantiva una 
comunicazione rivoluzionaria 
grafica efficace, ricca e crea-
tiva.

Su indicazione del compa-
gno Giovanni Scuderi che era 
anche Direttore politico de “Il 
Bolscevico”, i primi manifesti 
erano caratterizzati nella par-
te alta dall’immagine di Mao 
in bianco e nero affiancata al 
titolo, seguita più in basso dai 
relativi testi. Semplice ma... 
faticoso perché i manifesti ve-
nivano realizzati a mano. La 
compianta compagna Nerina 
“Lucia” Paoletti, che si può a 
pieno titolo considerare, an-
che per tutto il suo successivo 
impegno nel campo,  la prima 
grafica del Partito, aveva cre-
ato una maschera con la sil-
houette di Mao che poi veniva 
dipinta in nero o blu, poi con 
delle lettere ritagliate veniva-
no disegnati e colorati i titoli 
più grandi. Il resto era scritto 
a mano. Come simpatizzan-
te ho partecipato a realizzare 
solo qualche manifesto per-
ché avevo una “buona mano”. 
Successivamente arrivò la 
stampa serigrafica che ci per-
metteva di realizzare molte 
copie di un manifesto con una 
sola matrice e tutto in maniera 
relativamente economica.

Quando dovevamo realiz-
zare molti manifesti si orga-
nizzavano delle vere e proprie 
sedute di produzione collet-
tiva. Per prima cosa veniva 
preparata la matrice su una 
plastica trasparente: effige di 
Mao, composizione del titolo 
con letterine di plastica rita-
gliate pazientemente a mano 
e testo scritto a volte a mano, 
altre volte con letterine più 
piccole. Successivamente si 
realizzava un telaio sulla quale 
veniva inciso fotograficamen-
te il montaggio realizzato che 
ci permetteva di trasferire su 
carta l’immagine della matrice. 
In genere si utilizzavano pochi 
inchiostri: rosso, nero, blu e 
marrone. La stampa dei ma-
nifesti richiedeva la presenza 
di diversi compagni. Ognuno 
aveva il suo compito: chi se-
rigrafava, chi sistemava la car-
ta, chi metteva ad asciugare i 
manifesti. 

Questa tecnica di stampa 
permetteva di produrre molte 
più copie e di curare maggior-
mente la grafica. Una volta per 
tutte era possibile pensare a 
delle soluzioni da utilizzare 
con elementi che rimaneva-
no fissi nei vari manifesti. Il 
passo successivo fu quello 
di ispirarsi anche alla grafica 
rivoluzionaria sovietica in par-
ticolar modo a quella scaturita 
durante la Rivoluzione d’Otto-
bre, ricca di suggestive imma-
gini e figure. La grafica quindi 
si allargò. Vennero utilizzate 
delle immagini appositamente 
studiate per certi eventi come 
ad esempio nel 1974 per il 29° 
Anniversario della Liberazione 
dal nazifascismo, per il Primo 
Maggio, per propagandare la 
linea astensionista alle elezio-
ni, ecc. Un cambiamento im-
portante anche nei manifesti 
fu la realizzazione nel 1973 del 
simbolo del Partito allora an-
cora OCBI m.-l. e che diventò 
ovviamente un elemento fisso 
nei manifesti. Da notare inoltre 
che  molti manifesti portavano 
anche la firma de “Il Bolsce-
vico”. Arrivammo a realizzare 
anche dei poster con tecniche 
fotografiche di Lenin e Mao 
mentre Stalin era stato realiz-
zato tutto a mano. (Nelle pagi-
ne di questo numero speciale 
pubblichiamo alcuni esempi 
di quella produzione grafica e 
della sua evoluzione)

Durante questo periodo è 
iniziata la mia formazione gra-
fica che dal Partito si è trasfe-
rita a “Il Bolscevico”. 

Il lavoro di impostazione 
grafica del nostro giornale è 
modificato ampiamente quan-
do è terminata una prima fase 
in cui veniva stampato in ti-
pografia con cliché di zinco e 
piombo e iniziava la stampa 
litografica col ricorso di nuove 
tecnologie nella seconda metà 
degli anni ‘70. Abbiamo, e ho, 
potuto utilizzare strumenti fo-
tografici e di disegno che si 
potevano facilmente inserire 
direttamente nell’impaginazio-
ne. Ad esempio in questo pe-
riodo ogni titolo veniva com-
posto a mano con caratteri 
adesivi trasferibili scegliendo 
facilmente quelli più appro-
priati, si poteva sfruttare l’uso 
di filetti adesivi per riquadrare 
gli articoli e rendere più effi-
cace la grafica delle rubriche 
fisse e introdurne di nuove. Fu 
allora che studiai, in base alle 
richieste della Direzione, varie 
soluzioni per la “nuova” testa-
ta del giornale dato che ave-

vamo l’esigenza di introdurre il 
rosso per caratterizzarla politi-
camente ancora di più, per poi 
arrivare dopo varie soluzioni 
e ipotesi alla testata che tutti 
conosciamo. I servizi fotogra-
fici venivano pubblicati con 
maggiore ampiezza, a volte 
occupando delle pagine inte-
re. E cresceva il mio impegno 
di grafico e di fotografo anche  
perché ero incaricato di ricer-
care la documentazione foto-
grafica relativa agli argomenti 
trattati.

Dietro  al mio lavoro c’era 
(e c’è ancora) l’impegno della 
Direzione del giornale, del-
la Commissione di Stampa 
e Propaganda del Comitato 
centrale, la linea giornalistica 
del Partito, le discussioni e il 
continuo confronto per ren-
dere più efficace un semplice 
titolo oppure una parola d’or-
dine. A volte sbagliavo a utiliz-
zare un carattere rispetto a un 
altro che invece risultava più 
leggibile. Altre volte disegna-
vo un elemento grafico che 
non centrava l’argomento op-
pure sbagliavo nella scelta di 
una foto, per non parlare poi 
dell’impostazione grafica dei 
manifesti.  Discussione, con-

fronto, correzione, rifacimen-
to, approvazione.

Nel tempo, con l’arrivo delle 
tecnologie digitali (computer 
grafica) e con maggior padro-
nanza dei mezzi tecnici secon-
do il principio di essere “rossi 
ed esperti” è  migliorata la ve-
ste grafica delle rubriche vec-
chie e nuove, introdotti avvisi e 
pubblicità al materiale di stam-
pa del PMLI (libri, opuscoli), 
dello stesso “Bolscevico”. Set-
timanalmente è possibile poi 
dare vita a pagine interamente 
grafiche, creare dei riquadri 
per rilanciare  avvisi, parole 
d’ordine e prese di posizione 
del Partito (manchette). Per 
certi titoli vengono introdot-
ti anche elementi grafici. Da 
quando viene pubblicato solo 
nella versione pdf on-line que-
sto impegno è aumentato la 
veste grafica è migliorata, più 
“mossa” e tutta a colori.

Cosa mi auguro per i pros-
simi anni? Di sicuro nuove leve 
di fotografi e grafici rossi più 
bravi, competenti ed esperti, 
che sappiano mettere a frutto 
tutto il bagaglio di esperienze 
fin qui accumulate e continua-
re a migliorare la grafica e la 
leggibilità de “Il Bolscevico”. 
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Giancarlo Canfailla diffonde “Il Bolscevico” alla storica manifestazione nazionale degli studenti a Roma 
il 12 settembre 1977 

Il n. 2-3 del febbraio 1976, primo numero de “Il Bolscevico” a cadenza 
quindicinale e primo numero realizzato internamente come grafica e 
impaginazione
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Alla manifestazione nazionale del 25 Aprile 1994 a Milano

Una grande e storica diffusione 
de “Il Bolscevico”

di Nerina “Lucia” Paoletti
Una delle più grandi diffusio-

ni di massa de “Il Bolscevico” 
è stata quella che ha avuto per 
teatro la manifestazione na-
zionale per il 25 Aprile svoltasi 
a Milano nel 1994, promossa 
dall’Anpi e dalle altre Associa-
zioni di partigiani.

Vi parteciparono 500 mila 
manifestanti, moltissimi i giova-
ni e i giovanissimi, provenienti 
da tutta Italia. La pioggia tor-
renziale non riuscì a raffreddare 
la loro contrarietà al triumvirato 
Berlusconi-Fini-Bossi, che ave-
va appena vinto le elezioni poli-
tiche. Bossi e la Lega Nord, che 
pensavano di accreditarsi come 
antifascisti, furono fischiati ed 
espulsi dalla manifestazione.

La folta delegazione na-
zionale del PMLI diretta dal 
compagno Dario Granito era 
composta da compagne e 
compagni campani, abruzzesi, 
toscani, lombardi e piemon-
tesi. Tra essi c’erano Claudia 
Del Decennale, Ernesto Guidi, 

Simone Malesci, Monica Mar-
tenghi, Emanuele Sala, Andrea 
Cammilli, Alessandro Casalini, 
Antonella Casalini, Caterina 
Scartoni alias Laura Ciompi, 
Teresa Sala alias Lisa Fantechi, 
Vladimiro Forte, Angela Rossi 
alias Irene Giusti, Franco Pan-
zarella, Nerina “Lucia” Paoletti, 
Giancarlo Canfailla alias Edo-
ardo Partise, Patrizia Pierattini, 
Loris Sottoscritti, Angelo Urgo, 
Vittorio Vaggelli alias Dino Van-
nucchi, Maria Maltesi alias Tul-
lia Veroni, Vincenzo Falzarano, 
Ferruccio Panico.

Tutti i membri della delega-
zione, a parte quelli della se-
conda linea, avevano al collo il 
fazzoletto rosso del PMLI e sulla 
fronte una striscia con la parola 
d’ordine principale del Partito, 
nel corpetto mostravano il nu-
mero speciale sulla Resistenza 
che riportava in prima pagina il 
manifesto del PMLI con le paro-
le d’ordine A morte la seconda 
repubblica neofascista, No alla 

pacificazione tra antifascisti e 
fascisti, con in mezzo un grosso 
fotomontaggio in cui si vedeva-
no appesi per i piedi Berlusco-
ni, Fini e Bossi per ricordare ciò 
che accadde a Piazzale Loreto 
di Milano dopo la Liberazione 
con le salme di Mussolini e di 
altri gerarchi.

A questo proposito va ri-
cordato, come riferirà una cro-
naca del “Corriere della sera”, 
che il 18 aprile Gianfranco Fini 
“era andato dal capo della po-
lizia Parisi, con una copia de ‘Il 
Bolscevico’ sotto il braccio”. 
L’estensore dell’articolo, Fran-
cesco Verderami, che aveva in-
tervistato Fini così commenta-
va: “’No alla pacificazione’ titola 
il giornale, con un montaggio 
della famosa foto di Piazzale 
Loreto. E al posto di Claretta 
e Benito, a testa in giù ci sono 
Berlusconi, Bossi e Fini”.

Il manifesto del PMLI fece 
scalpore e dette molta noia alla 
destra e alla “sinistra” del regi-

me neofascista. Il 26 aprile vie-
ne pubblicato in prima pagina, 
sullo sfondo del Duomo, da “Il 
Giornale” diretto anche allora 
da Vittorio Feltri, e in cronaca di 
Milano su tre colonne con que-
sta didascalia: “Alla faccia della 
pacificazione. Ecco uno dei ma-
nifesti affissi sui muri della città”.

La procura di Vercelli aprì un 
procedimento penale in seguito 
al sequestro del manifesto di-
sposto dal comandante dei vigili 
urbani di Borgosesia, sequestro 
che è stato poi annullato. A Na-
poli, l’allora sindaco Bassolino 
ordinò la defissione del manife-
sto da tutti i muri della città. Ad 
Atena Lucana (Salerno) circolò 
la voce che Forza Italia avesse 
presentato una denuncia per 
diffamazione contro ignoti che 
avevano affisso il manifesto sui 
muri della cittadina.

In Piazza Signoria a Firenze 
durante la celebrazione dell’An-

         SEGUE IN 19ª  ë                

Che fatica i primi numeri 
de “Il Bolscevico”

di Patrizia Pierattini*
Quel 15 Dicembre 1969 in 

cui la nostra voce, la voce del 
PMLI, allora OCBI m-l, è risuo-
nata con forza per la prima vol-
ta, nel nostro Paese, attraverso 
le due pagine de “Il Bolscevico” 
mensile, avevo da poco com-
piuto 21 anni. Insieme agli altri 
3 pionieri del Partito – Giovanni 
Scuderi, Mino Pasca e Nerina 
“Lucia” Paoletti – avevo analiz-
zato, criticato e giudicato politi-
camente inutilizzabili la stampa 
esistente e le varie formazioni 
nel campo a parole marxiste-
leniniste. Avevamo compreso 
che occorreva un partito au-
tenticamente rivoluzionario e 
marxista-leninista e un giornale 
che fosse la sua propria voce.

Finite le superiori, lavoravo 
d’estate come maestra di co-
lonia, iscritta all’Università, nel 
1969, ero operaia alla Sidol, una 
fabbrica metalmeccanica di 
medie dimensioni, in cui come 
iscritta FIOM ho fatto la mia pri-
ma esperienza di lotta operaia e 
sindacale, importante per la mia 
maturazione politica. Successi-
vamente, vincendo un concor-
so, sono entrata all’università 
come bibliotecaria documen-
tarista. La mia scelta marxista-
leninista era fortemente contra-
stata dalla mia famiglia.

Ricordo quel primo fonda-
mentale numero de “Il Bolscevi-
co”, come la nascita di un bambi-
no o di una bambina, che intanto 
si spera che vada tutto bene nel 
parto e che nasca in salute, bello, 
perfetto nelle sue parti essenziali 
come noi lo vorremmo.

“Il Bolscevico” è stato ed è il 
nostro figlio politico, nato e cre-
sciuto marxista-leninista e che 

va seguito per sempre, finché 
siamo in vita, lo stesso devono 
fare le compagne e i compagni 
più giovani.

Modestamente ero una dei 
tre compagni che hanno redat-
to “Il Bolscevico” dalla fonda-
zione ai suoi primi anni di vita. 
Entusiasmo alle stelle, per ogni 
numero che usciva. Un miraco-
lo del proletariato rivoluzionario, 
considerando anche le perse-
cuzioni giudiziarie che colpiva-
no il Direttore politico Giovanni 
Scuderi e le difficoltà frappo-
ste dalla legge sulla stampa 
che impone ai giornali di avere 
un giornalista iscritto all’albo 
come direttore responsabile, 
che noi all’inizio non avevamo, 
e per questo eravamo costret-
ti a variare la testata  per non 
sembrare un periodico. Ogni 
numero era una entusiasmante 
conquista. Ma che grandi fati-
che e sacrifici abbiamo dovuto 
passare, forse impensabili oggi. 
Non avevamo nessuna espe-
rienza giornalistica e la nostra 
coscienza marxista-leninista 
era in buona parte da costruire. 
Ci abbeveravamo alla fonte del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, in particolare studiava-
mo gli insegnamenti dei Maestri 
sul giornalismo marxista-lenini-
sta, ne discutevamo insieme e 
imparavamo il lavoro giornalisti-
co facendolo.

Come ha scritto il compa-
gno Scuderi: “Non sapevamo 
da che parte incominciare ed 
eravamo sprovvisti di tutto: 
di esperienza giornalistica, di 
soldi e mezzi, di giornalisti e 
intellettuali rivoluzionari. Per 
pagare il primo numero, uscito 

il 15 Dicembre 1969, un men-
sile a due pagine fitte fitte, con 
una tiratura di diecimila copie, 
ricorremmo a una colletta per 
raccogliere le cento mila lire 
che ci occorrevano. Possede-
vamo solo una vecchia e anti-
quata macchina da scrivere, tre 
vecchi e traballanti tavolinetti, 
qualche sgangherata sedia e un 
po’ di cancelleria”. (Lettera alla 
Direzione e alla Redazione cen-
trale de “Il Bolscevico” in occa-
sione del 30° Anniversario della 
fondazione).

La sede ufficiale della Re-
dazione centrale de “Il Bolsce-
vico”, finché non si è trasferita 
a fine luglio 1992 in via Giober-
ti 101 a Firenze, era sita in via 
dell’Orto 26 nel popolare quar-
tiere antifascista fiorentino di 
San Frediano. Una catapecchia 
abbandonata e fatiscente, pie-
na di ragnatele e di ratti. Lavo-
randoci l’intera estate del 1968, 
con in prima fila le compagne, 
sacrificando le ferie, la rendem-
mo ospitale, per quanto era 
possibile. Non c’erano riscalda-
mento, impianto luce e servizi 
igienici usufruibili. Mancava let-
teralmente tutto. Non avevamo 
né una penna, né un foglio di 
carta, né una sedia e un tavolo. 
Li abbiamo conquistati un po’ 
per volta, a prezzo di grandi sa-
crifici collettivi e individuali.

Per il lavoro giornalistico non 
era utilizzabile perché era sem-
pre piena di compagne e com-
pagni impegnati a stampare 
volantini al ciclostile, a scrivere 
i manifesti a grandi caratteri e 
dipingere con pennarelli e altri 
strumenti gli striscioni per le 
manifestazioni, con sacrificio 

di tempo ed economico. I pri-
mi numeri de “Il Bolscevico” 
sono quindi nati nello studio 
della casa dei compagni Gio-
vanni Scuderi e “Lucia” Paolet-
ti, che l’hanno messa al cento 
per cento a disposizione del 
compagno Mino Pasca e di 
me. Mentre scrivevamo gli ar-
ticoli, si discuteva, si studiava, 
si rifletteva, talvolta per intere 
giornate e fino a notte inoltrata, 
la compagna Lucia provvede-
va con amore a tutte le nostre 
necessità, ci consigliava di in-
terrompere il lavoro per ripo-
sarci un po’, incoraggiandoci 
e dandoci tanta serenità. Non 
ci faceva mancare la cena o il 
pranzo, puntuale la merenda. E 
ciò nonostante fosse molto im-
pegnata politicamente.

Come scrivevamo gli artico-
li in quei primi anni? Anzitutto 
sceglievamo i temi da trattare in 
base agli avvenimenti interna-
zionali e italiani e alle necessi-
tà del Partito, poi elaboravamo 
i titoli di ogni articolo e quindi 
passavamo a scriverli frase per 
frase. Scuderi le proponeva e 
dopo averle discusse, le scri-
vevamo. Una procedura piutto-
sto macchinosa e faticosa, ma 
volevamo essere assolutamen-
te sicuri, nel contenuto e nella 
forma, che ogni articolo fosse 
coerente col marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao, con la 
linea dell’Organizzazione, em-
brione del PMLI e con la realtà 
analizzata.

Per diversi anni gli articoli 
sono stati un prodotto colletti-
vo, salvo eccezioni, alcuni sono 
stati scritti e firmati da Scuderi.

Non solo scrivevamo “Il Bol-

scevico” ma andavamo anche a 
diffonderlo e affiggerlo. Tra l’al-
tro la mia prima condanna giudi-
ziaria è stata per affissione, not-
tetempo fui beccata sul fatto.

Le istituzioni repressive bor-
ghesi, fin dalla nascita de “Il 
Bolscevico” hanno tentato di 
tappargli la bocca con una se-
rie di processi all’allora Diret-
tore Scuderi e di multe salate 
all’Organizzazione per le affis-
sioni “abusive”. Ma non sono 
riusciti a fermare il nostro lavoro 
politico-giornalistico marxista-
leninista. Dopo 50 anni “Il Bol-
scevico” è ancora vivo e vege-
to, molto più forte e agguerrito 
dei primi anni, grazie all’infati-
cabile e encomiabile lavoro dei 
successivi redattori, che hanno 
messo intelligentemente a frut-
to l’esperienza dei primi tre re-
dattori.

“Il Bolscevico”, con sempre 
più forza e autorevolezza fron-
teggia la stampa e la propagan-
da borghese, risplende rosso e 
pieno di coraggio nella rete.

Grazie ai quei primi numeri, 
a quelle prime grandi fatiche, 
agli attempati pionieri redattori 
del 1969 e ai loro successori, 
ormai “Il Bolscevico”, nei con-
tenuti e nella grafica, esprime 
la migliore immagine del PMLI 
e costituisce una potente arma 
di combattimento contro il ca-
pitalismo, per il socialismo e il 
potere politico del proletariato. 
Sicuramente i nuovi redattori di 
oggi e di domani lo renderanno 
ancora più forte, più completo 
e più bello. Che “Il Bolscevico” 
sia sempre rosso fiammante!

* Direttrice responsabile de 
“Il Bolscevico” fino all’ultimo 
numero del 1986

Patrizia Pierattini durante il comizio del 1° Maggio 1969 in piazza 
Santo Spirito a Firenze organizzato dai compagni che avrebbero poi 
fondato l’OcBI m-l. Falsi marxisti-leninisti guidati da Gracci e Peruzzi 
aggredirono i nostri compagni (foto Archivio storico de Il Bolscevico)

Nerina “Lucia” Paoletti tiene alto Il Bolscevico alla manifestazione na-
zionale a Milano per il 25 Aprile 1994 (foto Il Bolscevico)



niversario della Liberazione alla 
presenza dell’allora capo dello 
Stato Scalfaro, alcuni militan-
ti del PMLI che innalzavano il 
manifesto e diffondevano “Il 
Bolscevico” che lo riportava 
furono identificati dai carabi-
nieri, in divisa e in borghese, 
che cercavano a più riprese di 
impedire l’esposizione del ma-
nifesto.

Alla manifestazione di Mila-
no furono diffuse 500 copie de 
“Il Bolscevico” sulla Resistenza 
da tre squadre di diffusori di-
rette dalla compagna Monica 
Martenghi e dai compagni Da-
rio Granito e Emanuele Sala.

Per ricordare l’evento pub-
blichiamo qui accanto un rap-
porto interno di Nerina “Lucia” 
Paoletti, scomparsa improvvi-
samente e prematuramente il 
6 aprile 2006. In questo rap-
porto “c’è tutta Lucia” con il 
suo spirito, i suoi sentimenti, la 
sua spontaneità, le sue espres-
sioni semplici ma vere, la sua 
determinazione, soprattutto il 
suo grande amore e la sua fi-

ducia verso il PMLI, la causa e 
le masse.

Giovanni Scuderi
(In origine l’articolo non era firmato)

 
Il viaggio in treno non è sta-

to fra i migliori. Il ritorno, molti 
compagni l’hanno dovuto fare 
seduti lungo i corridoi del tre-
no, con la stanchezza e il fradi-
cio della pioggia che avevano 
addosso è stato un po’ il colpo 
di grazia. Comunque ce l’han-
no fatta tutti a tornare a casa 
sani e salvi.

Per quanto riguarda le no-
stre due squadre di diffusori 
è stato un po’ “un macello”, 
perché il corteo non partiva 
mai da Piazza Medaglie d’Oro. 
Dopo essere stati più di un’ora 
e mezzo fermi sotto l’acqua, 
fitti come sardine, senza po-
ter essere operativi, abbiamo 
preso la decisione di andare 
avanti percorrendo “a serpen-
te” il lunghissimo corteo fermo, 
per arrivare in tempo in Piazza 
Duomo.

La pioggia aumentava 
e non ci dava tanto modo 
di vendere “Il Bolscevico” 

di più di quello che invece 
avremmo voluto fare.

Comunque i giornali sono 
stati venduti bene e accolti ab-
bastanza bene, quello che è 
stato disastroso è il fatto che 
non potendo stare fermi in un 
unico punto e dovendo muo-
verci veloci lungo il corteo non 
c’era la possibilità né di riparar-
si né di potere “pettinare” di più 
il corteo.

Comunque è andata bene 
lo stesso. Abbiamo dato 118 
giornali in due squadre, che 
non è poco in quelle condizioni.

La pioggia torrenziale non 
ci ha certo fermati, anzi ci sti-
molava a tener duro, ad andare 
avanti, sfidando tutto e tutti, 
compreso il tempo. Il morale è 
stato sempre alto, nonostante 
tutto.

I compagni, in complesso, 
erano caricati al massimo e 
questo ha dato più incitamento 
alla diffusione e a tutto il lavo-
ro della missione politica che il 
nostro Partito si era prefisso.

I nostri obiettivi sono stati 
tutti raggiunti. I 2 cartelli erano 
ben visibili nella bella piazza 
Duomo affollata, le bandiere 

del Partito sventolavano con 
molta energia. Le foto in piaz-
zale Loreto sono state fatte, 
avevano tutti la bandiera del 
PMLI in pugno. In totale ab-
biamo venduto forse più di 500 
giornali, e quindi il nostro gior-
nale è circolato con fierezza fra 
le masse.

Le nostre parole d’ordine 
sono state recepite abbastan-
za bene, specie: Berlusconi, 
Bossi e Fini farete la fine di 
Mussolini, abbiamo cantato 
spesso Bandiera Rossa e Fi-
schia il vento, coinvolgendo gli 
altri manifestanti, specie quan-
do siamo rimasti fermi quell’o-
ra e mezzo sotto la pioggia, 
non ci potevamo muovere da 
quanto eravamo fitti.

Tutti i compagni delle dele-
gazioni (eccetto quelli che si 
sapeva) erano presenti a que-
sto combattivo appuntamen-
to. Quando ci siamo ritrovati 
con i compagni delle altre città 
abbiamo esultato di gioia nel 
vederci tutti sani, che non era 
successo nulla a nessuno, an-
che questo è stato un bel tra-
guardo.

La manifestazione, svoltasi 

in condizioni così disastrose 
causa la pioggia, era molto de-
cisa e ferma nella lotta contro 
Berlusconi.

Le masse erano consape-
voli del momento politico che 
il Paese sta attraversando e 
recepivano la nostra denun-
cia della seconda repubblica 
neofascista, volevano con la 
loro determinazione affermare 
il diritto alla libertà conquista-
to 50 anni fa e volevano con la 
loro presenza testimoniare con 
fermezza che per questo era-
no decisi a tutto, senza stare a 
pensare a tanti discorsi di pa-
cificazione con i fascisti, tanto 
raccomandati dalle istituzioni e 
da Occhetto, beffardo e tradi-
tore delle masse.

Il clima era di grande unità 
e combattività antifasciste, non 
è vero che la pioggia avrebbe 
spento le polveri del 25 Aprile, 
anzi! Io personalmente sono 
rimasta entusiasta del clima 
e della determinazione delle 
masse che sfidavano vera-
mente il cielo per affermare il 
diritto, urlandolo, alla libertà.

Dal punto di vista della diffu-
sione del giornale, nonostante 

i miei timori iniziali, quando ho 
visto la prima pagina de “Il Bol-
scevico”, su possibili pericoli 
di provocazioni che potevano 
accadere ai compagni, sono 
stata smentita in pieno dagli 
avvenimenti opposti, nel senso 
che il giornale è stato accolto 
benissimo, e se ci fosse stato 
il sole non si sarebbe riportato 
nulla a casa. Errore di valuta-
zione non piccolo.

È stato un vero successo 
da parte del nostro Partito, una 
sventola al sistema capitalisti-
co e a Berlusconi. È andato 
tutto nel migliore dei modi.

È vero che quando le masse 
si muovono decise, non le fer-
ma nessuno.

Io personalmente ringrazio il 
Partito per avermi dato un’altra 
occasione di essere in mezzo 
alle masse per attingere sem-
pre più forza da esse per sfi-
dare le montagne più alte che 
dovremo scalare.

L’organizzazione del Par-
tito è stata ottima, e tutto ha 
funzionato bene grazie alla re-
sponsabilità militante di ogni 
singolo compagno.
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         ë DALLA 18ª                 

Che onore essere 
Corrispondente 

regionale 
de “Il Bolscevico”

di Giordano Ganeri*
Con grande onore ho accet-

tato la proposta del Centro del 
Partito nel febbraio 2015 di di-
ventare collaboratore della Re-
dazione Centrale del glorioso 
“Il Bolscevico” con il compito 
di curare i temi riguardanti la 
martoriata Calabria, nella quale 
vivo.

Come ho sempre avuto oc-
casione di ribadire per me è un 
onore, un dovere ma soprattut-
to un piacere poter aiutare, per 
come mi è possibile, il Partito 
del proletariato, della riscossa 
e del Socialismo, la cui fonda-
zione, il 9 Aprile del 1977, ha 
aperto la terza fase della lotta 
di classe in Italia tra la borghe-
sia ed il proletariato, dopo la 
prima dominata dal riformismo 
del Psi a partire dal 1892 e la 
seconda, a partire dal 1921, 
dominata dal revisionismo del 
PCI.

Terza fase nazionale della 
lotta che si colloca nella quarta 
fase della storia del movimen-
to comunista internazionale, 
quella dominata dall’opera e 
dal pensiero di Mao nell’ambito 
della lotta contro il revisionismo 
moderno, che perdura tuttora.

In particolare per quanto 
riguarda la parte giornalistica 
del mio impegno, questo mi dà 
l’opportunità di poter studiare il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, la linea generale e di 
massa del PMLI e adattarla alla 
situazione calabrese e ai pro-
blemi delle masse calabresi, 
trasformando la mia concezio-
ne del mondo in senso prole-
tario.

Condizione indispensabile 
perché anche io nel mio picco-

lo possa aiutare il PMLI a svol-
gere fino in fondo il suo ruolo 
d’avanguardia nell’ambito della 
Lunga marcia politica e orga-
nizzativa. 

La trasformazione, diffici-
le e che non va mai data per 
scontata, della concezione del 
mondo mi consente, anche in 
quanto Penna Rossa:

1 – Di poter esercitare dall’e-
sterno del Partito la vigilanza ri-
voluzionaria per aiutare il PMLI 
a non cambiare mai di colore 
politico, la sua fedeltà alla via 
dell’Ottobre è in ultima analisi la 
cosa più importante e preziosa, 
giacché senza un vero Partito 
comunista è impossibile, come 
dimostra la pratica, abbattere 
la dittatura della borghesia e 
conquistare il socialismo e di-
fenderlo, continuando la rivolu-
zione in regime di dittatura del 
proletariato e arrivare quindi al 
comunismo.

2 - Aiutare il PMLI ad acqui-
sire un corpo da Gigante  Ros-
so anche in Calabria (la testa 
è già rossa e forte), obiettivo 
strategico a medio termine sul 
quale è concentrato tutto il Par-
tito, perché senza un grande, 
forte, rosso e radicato Partito di 
quadri, sul modello bolscevico, 
profondamente radicato fra le 
masse è impossibile spingere 
in avanti la ruota della storia e 
passare attraverso la rivoluzio-
ne proletaria dal capitalismo al 
socialismo.

3 - Mi consente di aiutare 
quindi il proletariato calabrese 
ad acquisire coscienza di es-
sere classe per sé (e non solo 
in sé) denunciando sul rosso 
giornale del proletariato le ter-

ribili condizioni di vita prodot-
te dal capitalismo in Calabria 
aiutando i lettori degli articoli 
ad inquadrare i problemi e le 
varie situazioni affrontate negli 
articoli da un punto di vista di 
classe e marxista-leninista, alla 
luce della linea e delle parole 
d’ordine elaborate dal PMLI, 
aiutando quindi le masse a 
risolvere i vari problemi, indi-
cando loro chi sono i nemici 
del popolo, qual è la strada 
da percorrere nella prospetti-
va di saldare un giorno, con il 
radicamento, il PMLI al prole-
tariato e alle masse calabresi, 
praticando la giusta e accorta 
politica di fronte unito, che è 
poi la chiave di volta per acqui-
sire il corpo da Gigante Rosso 
e accumulare la forze per fare 
esplodere la rivoluzione prole-
taria.

Certo non mi illudo con i 
miei articoli di “far scoppiare 
la rivoluzione”, bisogna esse-
re sempre modesti e avveduti, 
imparare dagli altri compagni, 
rispettare il centralismo demo-
cratico, praticare la critica e 
l’autocritica.

D’altra parte i marxisti-lenini-
sti prediligono il megafono alla 
tastiera e a internet (da questa 
punto di vista è stata una deci-
sione dolorosissima per il PMLI 
far cessare dopo ben 44 anni 
la pubblicazione cartacea de 
“Il Bolscevico” e optare per la 
sola versione digitale, ma pur-
troppo è stato inevitabile per 
ragione economiche).

Va poi compreso che il PMLI 
ha in mano metà della chiave 
della lotta di classe, l’altra metà 
la hanno il proletariato e le 

masse popolari, anche perché 
“il popolo e solo il popolo è la 
forza motrice che  crea la storia 
del mondo” (Mao).

Quindi nel mio piccolo, tra-
lasciando i volantinaggi e le 
sottoscrizioni, in riferimento al 
lavoro giornalistico posso ben 
dire che scrivendo sul glorioso 
“Il Bolscevico” in ultima anali-
si contribuisco a trasformare il 
mondo e me stesso in direzio-
ne del progresso, contro la rea-
zione, per il trionfo  della causa 
del Socialismo.

Questo mi riempie di orgo-
glio e mi sprona a migliorare il 
mio lavoro giornalistico sempre 
più in qualità, per poi poterlo 
migliorare anche in quantità, 
cosa possibile attraverso lo 
studio sistematico e appro-
fondito della realtà locale e dei 
problemi concreti dei calabresi, 
studio che, per poter essere 
un buon redattore, va saldato 
con lo studio, come dicevo, del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, della linea generale e di 
quella di massa del PMLI.

È un dovere dare tutta la 
propria forza politica, materiale 
e intellettuale al PMLI e al suo 
rosso organo, se si vuol essere 
davvero coerenti e conseguenti 
nel voler abbattere l’ordine so-
ciale esistente e servire il po-
polo prendendo a modello le 
10 splendide citazioni di Mao 
sui marxisti-leninisti (che quin-
di valgono pure per le Penne 
Rosse) pubblicate sul “Il Bol-
scevico”.

Naturalmente non è una 
strada semplice da percorre-
re, ma faticosa e tutta in sali-
ta, come del resto lo sono stati 

i primi 50 anni dello stesso “Il 
Bolscevico”, dell’OCBI-ml pri-
ma e del PMLI poi .

La via dell’Ottobre è l’unica 
via, come dimostra la pratica,  
per liquidare il capitalismo arri-
vato al suo stadio ultimo e fi-
nale ossia l’imperialismo e non 
c’è nulla di più entusiasmante 
che lottare per l’emancipazio-
ne del proletariato e dell’intera 
umanità.

Se è vero che in Italia il so-
cialismo non è dietro l’angolo, 
bisognerà sudare ancora molto 
e fare duri sforzi, è anche al-
trettanto vero, come dimostra-
no i 50 gloriosi anni di vita del 
giornale, che “non vi è nulla di 
impossibile al mondo per chi 
osa scalare le vette più alte” 

come diceva Mao.
Evviva, evviva, evviva il ros-

so Partito del proletariato della 
riscossa e del socialismo e il 
suo glorioso, indispensabile e 
imprescindibile Organo “Il Bol-
scevico”!

Uniamoci contro il governo 
trasformista liberale Conte al 
servizio del regime capitalista 
neofascista, per conquistare il 
socialismo e il potere politico 
del proletariato!

Avanti con forza e fiducia, 
uniti e combattivi, sulla via 
dell’Ottobre, verso l’Italia unita, 
rossa e socialista!

Coi Maestri, il PMLI e “Il Bol-
scevico” vinceremo!
* Nostro corrispondente dalla 
Calabria

Giordano Ganeri a Roma manifesta contro la firma della costituzione 
della Ue e per ritiro dalle truppe italiane dell’Iraq il 30 ottobre 2004 
(foto Il Bolscevico)



Una decisione dolorosissima dell’Ufficio politico del PMLI per mancanza di fondi

“Il Bolscevico” continua sul sito del PMLI 
e sospende la pubblicazione cartacea

Editoriale apparso su 
“Il Bolscevico” 
n. 34/2013,  
ultimo numero su 
supporto cartaceo

Dal prossimo numero “Il 
Bolscevico” sospenderà la 
sua pubblicazione su carta, 
continuando però ad uscire 
settimanalmente in formato 
pdf sul sito del PMLI.

Si tratta di una decisio-
ne dolorosissima, che l’Uffi-
cio politico del PMLI è stato 
costretto a prendere in con-
seguenza della difficile situa-
zione economica che sta at-
traversando il Partito, di una 
gravità senza precedenti in 
tutta la sua storia.

Sappiamo che quello eco-
nomico è da sempre il princi-
pale ostacolo che intralcia la 
Lunga Marcia del PMLI per 
crescere e diventare un Gi-
gante Rosso anche nel cor-
po, ma mai come oggi questo 
ostacolo aveva imposto de-
cisioni così drastiche e dolo-
rose. Ciò è un riflesso diretto 
della drammatica crisi econo-
mica e occupazionale che col-
pisce tutto il nostro popolo, e 
di conseguenza anche i nostri 

militanti e simpatizzanti, che 
in tanti si sono trovati a dover 
fronteggiare un drastico peg-
gioramento delle proprie con-
dizioni economiche personali 
e familiari, e in molti casi an-
che la perdita del lavoro e del 
poco reddito su cui potevano 
contare. Quindi anche della 
possibilità di sostenere il Par-
tito come avevano fatto gene-
rosamente fino ad oggi.

Sappiamo anche quanto è 
costato di sacrifici e di fatica 
far uscire in tutti questi anni 
ogni singolo numero del no-
stro amato giornale su car-
ta, togliendoci letteralmente il 
pane di bocca per poterlo dare 
alle stampe, fin dai primi glo-
riosi numeri, per far stampare 
i quali i pionieri del PMLI rag-
granellavano ogni mese i soldi 
necessari lira su lira per por-
tarli direttamente in tipografia. 
E chi non lo sa può ben ca-
pirlo leggendo la storia de “Il 
Bolscevico” pubblicata in que-
sto numero speciale che dedi-
chiamo ai suoi 44 anni di vita 
in forma cartacea. E sapendo 
che per decenni alcune com-
pagne e compagni impegnati 
in una Attività speciale hanno 
affrontato sacrifici inenarrabili 

e indimenticabili per finanzia-
re “Il Bolscevico” e il PMLI.

Sapendo tutto ciò la deci-
sione di sospenderne la pub-
blicazione cartacea è stata 
doppiamente dolorosa per il 
Partito. E tuttavia era una stra-
da obbligata, esso non poteva 
fare altrimenti, data l’eccezio-
nale gravità della situazione 
economica che deve fronteg-
giare. Decisione che però non 
significa assolutamente la 
chiusura del giornale, non 
rappresenta cioè un arretra-
mento politico e giornalistico, 
bensì soltanto la sospensione 
temporanea della sua pubbli-
cazione cartacea fino a quan-
do le condizioni economiche 
non permetteranno al Partito 
di riprenderla. Nel frattempo 
“Il Bolscevico” continuerà ad 
esistere in formato elettroni-
co, leggibile, scaricabile e ri-
producibile del tutto gratuita-
mente dal sito del PMLI, e ad 
esso dedicheremo come pri-
ma e più di prima tutte le no-
stre energie e le nostre cure.

Ci rendiamo conto delle dif-
ficoltà ad accedere ad Internet 
che hanno molte compagne e 
compagni, soprattutto tra i più 
anziani, ma siamo certi che le 

istanze di base, e in partico-
lare i loro membri più esper-
ti, sapranno organizzarsi per 
far fronte ai problemi posti 
dalla nuova situazione e ad 
aiutare i militanti e i simpatiz-
zanti meno esperti a supera-
re tali difficoltà. Chi di esse ha 
le possibilità economiche per 
acquistare l’attrezzatura ne-
cessaria può stampare in pro-
prio il giornale in fogli di forma-
to A3, ma solo per uso interno.

Da parte loro la Direzione e 
la Redazione centrale si impe-
gnano a fare de “Il Bolscevico” 
un giornale ancora più forte, 
competente e rosso, per dare 
voce agli operai e alle masse 
popolari e giovanili, per sma-
scherare e combattere l’ideo-
logia, la cultura, la stampa e la 
propaganda borghesi, per es-
sere lo specchio fedele della 
battaglia strategica del PMLI 
per conquistare l’Italia unita, 
rossa e socialista, così come 
delle battaglie quotidiane con-
tro i padroni, il governo, le am-
ministrazioni locali e tutte le 
articolazioni del potere della 
classe dominante borghese.

Nella lettera inviata alla 
Direzione e alla Redazio-
ne centrale de “Il Bolscevico” 

in occasione del suo 40° an-
niversario, intitolata “Viva le 
Penne Rosse de Il Bolsce-
vico” e che ripubblichiamo in 
questo numero speciale, il 
compagno Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del PMLI, 
scriveva: “Il Bolscevico ha fat-
to tanta strada, dalle due pagi-
ne del 15 dicembre 1969 alle 
16 pagine di oggi, e compiu-
to più di un salto qualitativo e 
quantitativo nel contenuto e 
nella grafica. Ma non ha an-
cora potuto esprimere in pie-
no tutte le sue potenzialità, 
specialmente sui piani stori-
co, teorico e culturale, in cui è 
più debole. Ci arriveremo man 
mano che il Partito avrà più 
forze, mezzi e risorse econo-
miche, quando i veri intellet-
tuali del popolo capiranno che 
devono mettere al servizio del 
PMLI e de Il Bolscevico le loro 
competenze e il loro sapere, e 
le masse più avanzate, com-
battive prenderanno coscien-
za che è loro interesse e do-
vere sostenere Il Bolscevico 
anche economicamente”.

Tutti insieme, Direzione, 
Redazione centrale, Redazio-
ni e Corrispondenti locali de “Il 
Bolscevico”, facciamo nostre 

ed ispiriamoci a queste paro-
le di incitamento e di perseve-
ranza nel nostro lavoro e di fi-
ducia nel proletariato e nelle 
masse e nel futuro del nostro 
amato giornale, e sapremo 
non solo superare questo pur 
doloroso momento, ma far-
ne uno sprone per rendere “Il 
Bolscevico” ancora più bello, 
più efficace e più rispondente 
alle esigenze di conoscenza 
e di lotta quotidiane e a lungo 
termine del proletariato e del-
le masse popolari e giovanili.

Un giorno, siamo certi, “Il 
Bolscevico” ritornerà a risplen-
dere in tutto il suo fulgore car-
taceo, perché noi marxisti-le-
ninisti italiani siamo animati 
dallo stesso spirito, evocato 
da Mao, di Yu Kung che, as-
sieme ai suoi figli, ai suoi ni-
poti e a tutto il popolo, riuscì a 
spianare le due montagne che 
gli sbarravano la strada.

Viva “Il Bolscevico”!
Viva le Penne rosse!
Avanti con forza e con fidu-

cia verso l’Italia unita, rossa e 
socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!
La Direzione e la Redazione 
centrale de “Il Bolscevico”

Dicembre
1969

1984
Aprile

1986
Gennaio

Aprile
2004

1978
Marzo

Ottobre
1972

1976
Febbraio

Mensile a 2 pagine

DA MENSILE A 2 PAGINE
A SETTIMANALE A 16 PAGINE

Mensile a 4 pagine

Quindicinale a 8 pagine

Settimanale a 8 pagine

Settimanale a 10 pagine

Settimanale 
a 12 pagine

Settimanale a 16 pagine

Da sinistra:

ll Il primo numero de 
“Il Bolscevico” 
(numero unico), 
uscito il 15 dicembre 
1969, col quale si 
sancisce la rottura col 
PCdI (m-l)

ll Con la fondazione 
del PMLI, il 9 Aprile 
1977 “Il Bolscevico” 
diventa Organo del 
Partito marxista-
leninista italiano 
(Nuova serie)

ll n34/2013, ultimo 
numero cartaceo
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